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MO 


AL L'ILLVSTRISS 


ET ECCELLENTIS? 


IL SIGNOR D’AVAVX 


Ambafciatore del Rè Chriftianilfimo 


.. appreffolaRepublicadi Vehetia. 


fcordic’de' più potenti maneggiate dall ordine , e 
moderazione di lei ^cflTa perdono grilconccrti, ed’ 
imparano à far veder’ accordatele controuerfie,che 
nafeono dalla contrarietà delfacquifto , c della con- 
leruazione , varij fini de’ Preneipi. 11 Rè, il Regno 
fi veggono dolenti nella lontananza di lei. 11 Parla- 
mento, Parigi, priui de’ Tuoi configli fi conn illano , 
ma tutti godono fiffando l’occhio nel teatro glorio- 
fo delle Tue operazioni , ch’ha ricolorita la faccia 
d’Italia,che nelle difcordie delle proprie vifcere__» 
s era fatta vedere di cenere . Il Mondo , la Francia , 
fltalia confefiano jch’a peregTina virtù il Cielo non 
iia mai foreftiero , 

Jo con l’argomento dall’effetto dico , che fi come 


/ 
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ifàtinonfioftinanoinai allVltimo eccidiodelleco- 
fe , cofi decretato , che fi verfafifero tanti mali fopra 
quelta Prouincia, V. E. (bla foffe deftinata aJ riparo , 
minifterio proprio di vna virtù fopragrande. Nel 
che poi l’hauer piaciuto à tanti huomini Prencipi , è 
ftaro VII toccare con la mano propria IVltimo punto 
della lode . T utti conofeono, chenellanimo di V.E. 
la maelB di vn gran Rè niente vi perde , anzi che le 
condizioni di vn Prencipe nella fua animata virtù 
accrelce di qualità . Onde mi han latto defidcrar fo- 
pramodo , che quefti miei componimenti morali , e / 
politici habbiano ricouero nelle braccia fempre-» 
aperte di lei, ne mi refta , che humilmente fupplicarla 
à ft tingerli , à riceuerli per proprij, e come tali à pro- 
teggerli . L’inuidia non è diuenuta ancora facrilega , 
benché la detiazzione crudele , onde TEccellenza 
Voftra foftenendo perfona della prima corona , fa 
diuenir facro tutto quello, che fe le offerifce,e Io ren- 
de efente da’ velenofi morfi dell’humana maluagità . 

. Qiiefta è non picciola aggiuntatane glorie della fua 
Caia, che difcelà da antichiffima famiglia , adornata 
dallo fplendore di ricche fortune, è infigne anco nel- 
le prouincie più lontane per efferftata ìempre Tom- 
bra de virtuofi.Confido però,che le mie fatiche hab- 
biano luogo nella fua grazia , con la quale pofla efler 
liconofciuto quello, che veramente fono, di V.E 
humiliflimo lèruidore 


T mafo Koccahella l 
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P R E N C I P E 


MORALE. 

Libro Primo . 

CAPITOLO PRIMO, 


Del defiderio, che hanno tutte le cole del 
bene, e della varietà dev’fini. 


]|£NrJ^O del volerei e delt(fpera7^one è il bene» 
" fendo quefii il tiranno del defiderio t ò pure lo 
fcopo , oue ogni voglia auuenta i fuoiflrali . 

Il fine è quelloi oue mirth e doue ripofa f operan- 
te , mira per affeguirloi afieguito dilettarfi , poi- 
.'ij che il diletto é nelfenot ò fiftimat cbefia di 
Sii qu egli oggetti > per i quali và in traccia t anima 
anhelante, mendica fcmprct e tal’ bora in errare , 

FdpopolaTfione il fine in quefio Teatro del mondoy altri però quafi 
plebe vite, e minuta ferue di fcopo ad animi abietti, altri pii f ubimi, 
e più eccelfì formano I{epublica eletta , altri fi fm capi di molti , e 
come fuperiori ,e più nobili fi vedono ri aeriti , erifpettati dai più 
baffi, f^no ve n è , cbe medefimato con Dio,medefima ancora con 
/’ ifleffo quelli , cbe vagheggiatolo lungo tempo con eccelfe operattioni 
l' affeguono , 

ji LA 
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2 PRENCIPE MORALE 

La diuerfità di quefii fini pare , che dalla ■narictà dell' operazioni 
prouenga, mà benché quello fu fentimento Veripatetico t fenza partir 
da quella riuerenza, che portiamo al Liceo-, diciamo y che dal fine 
r operare fi generi i poiché come fenza fine non v è operante , /pie 
eandofi di qua i /limoli, e gl’ impulfì, per, cui l’ animo è alP operazioni '*• 
promo/fa, per cui ’l volere bramo/o , da /e mede fino trabalza . Cesi c 
ncce/fario di ricono/cere per genitore delle azpfioni, e/fo fine . 

La /arte di e/fi /cgue il lor e/fere , perche na/cendo alcuni al fcruire, 
/ono sforzati ad vn eterno va/faUaggio ; e tributari fedeli , si di /(L j ■ 
/le/fi , come d’ ogni altra cofa à loro /penante , offeri/cono /empre in 
bolocau/lo al più grande. Cosi il fine della militare , ha quello della 
nauale per fitddito . 

.Altri nati al comando , ejfercitano fempre fopragC inferiori quell’ . 
imperio, eh' hanno dalla natura fortito . Cosi il fine deW .Arebitetto- 
vica à quello dell' Edificatrice comanda . 

Ed è ■vero , che que' fini , che /ono più eccelfi , fono ancora più bra- 
mati, fé per la /ublimità feudo feonofeiuti, non habbiano qucììa fuen- 
tura, di non poter e/fer voluti . 

Il principio del far fi de fiderare è ìlfarfi cono/cere , poiché al vole- 
re come ferue d' occhio [ intendere ; Cosi la cognizione può dirfi quel 
Jcme, che nel feno della volontà riceuuto ,tl defidcrio produce . 

Taltioltaperò vn bene eminente vrtando in va animo ba/jh fra le 
viltà impietrito, come in feo^io naufraga , onero in vn animo impa~ 
flato di fango percuota pur quel bene , che non trottandolo viuo felce, 
non catterà mai vna /cintilla d’ amore , 

L' eminenza è vna gran luce, eh’ à vn occhio debole fà cecità , non 
vifla. Fna meta eccelfa,come/co/cefa vorrà /udori da quel fronte, 
eh’ hauràpropofito d’ affeguirla , mà C ozio ghiaccio degli animi , fà 
odiare , e prohibi/ce /udori . iluefli /ono infortuni, che tarlano l’emi- 
nenza, /e però r c/fvr amato é grado di felicità . 

L' huomo amma/fato di /en/i, caminaefilpiè del /en/o : E quel fo- 
mite, eh’ in foggia di/erpe doppo le corruttele della natura humana 
s’ infiimò nel /eno dell" huomo ,fà chequafi /erpe ,/ernpre perla terra 
fi Rri/ci , ond’ é , che la maggior parte de’ mortali à fini terreni s’ in- 
driz/za ì .Animi immondi , che fol de’ frutti caduti per terra fi ci- 
bano . t 

Quelli , che fi /oUeuano dalla cognizione ordinaria , panno dirfi fa- 
uoriti d’ Iddio formati algouerno degi altri, marcati to’l figlilo deir ' 
autorità, perche fieno eono/ciuti /opra mortali della famiglia d’iddìo, 

CA- 
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LIBRO PRIMO. . % 

CAPITOLO II. 

Del fine della Morale . 


B Eriche hperfer^jione , ed il bene non fieno circoferitti da confine 
alcuno ! pur hà fine il fine . Se bene è impaflato dt infa':^abilitÀ 
il volere, epa(fi d' vna nelC altra voglia famelico fempre ; con tutto 
ciò frà gli oggetti che brama , netroua puf alcuno , che pienamente 
lo Ja^ia, à tempo almeno ,/e non per tutto il cor/o , che fanno le trup- 
pe de defideri intorno Àgli oggetti . 

L' auaro all' bora, benché non JaT^o fi sfama, quando ne' •vafi d'oro 
può feppellire il fuo cuore . 

yn cibo di gran corpo empie [ingordo . Vnbene di gran mole fa- 
7^a ogni voglia ; fi che il maggior bene farà il maggior fine . Cono- 
fc erlo dunque fia di gran momento à mordali . Vià facilmente colpi- 
fee chi vede il fuo bcrfaglio non impedito, ò rattenuto 'da arduo 
da fuperarfi , od ofeuro . 

La morale farà quel fonte di luce , dal quale può rimanere la no- 
ftra mente illufirata . Ella è habito ciuile, checomponendogii animi, 
indriT^ à confeguire quell' eminetn^e , che gli rendono poi , non fola 
infe (iejfi felice, màgli habilitano à felicitargli altri ancora , 

Habito ciuile, che ornando divirtuofe fuppellettili l' anima , la-, 
rende degna regia della felicità , ed habilita con quella picnei^a di 
bene, che dona anco da difotiderne à molti . 

S^el bene, che ad vn JolofiJpande ; bene sì , mà vile , di fiatura si 
bafià, che vn animo grande con ragione {degna à piegarfeli . 

i^uel che gioita à molti é frà i beni di gran nafeita , di gran mole , 
quafi chepaffagli ordinari confini , e di begli animi fola fi degna . 

Quel che fà beati ipopoli, e le Città felici, quello , il più eminente. 
Diurno , 

De gli animi angufli , che fono anco àfe flejft auari , anco àfefìefji 
inutili , nclC amor proprio fepolti , la viltà è nodrice , il dijprei^ t? 
premio . 

Gli animi degni , che forafiieri àfefieffi, hanno à gloria di viuere 
co' benefi:^, che flampano in altri, ideati, e riueriti in altri . V icege- 
renti d' Iddio , emuli an"^ della Diuinità , che godono , nel diffonder 
tutti Je ftejfi, ch'operano fempre alla conferuaiQone comune, che 

^ a feritono 
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4 PRENCIPE MORALE 

feruono alla fede, alla Vatria,i Dio, impaflati di bontà , fono genitori 
dfvngran bene, meritenoli di gran lode , hanper corona la gloria , 

CAPITOLO III. 

Del Metodo della Morale, c deirvditorc 

di elTa . 



.1 


( 


N oti è yna fola d ben' intender le coje tutte , la via , Tuonai 
ogfti meta fi camma per rupi ; nè JempreC arduo hà da jeruire 
per adito ad ogni fcieno^ intrapre/a : bafii però <T hauer toccata la 
feort^a delle coje propofte ne gli antecedenti capitoli. 

Lungi dalla morale i rigori del metodo . Haurà ella fodisfatto a i 
fuoipeji, quando hauendo riguardo aUanatura delle co/e , carni neri 
difeorrendo con la natura di effe . Sarebbe tngiufli^ia , ed impruden- 
T^a, s ilVrencipe douendo hauer tributi da f additi , li riebiedeffej 
•nguali i ciafeutto . 

* £ vero, eh' è preferitta la natura del bene ; mà come arrendeuole à 
nato per feruire i mortali i però taluoUa rimanendo in fe ftefo immu- 
tabile, fico 7 /oggetto , che fe ne dee inuefìire , metamorfofi in male > 
Cosi t^effo liquore daW .Ape fi conaeree in miele , e dalC .Aragno in 
ycUno, Ciò auuiene , perche nonèvna medefima la cognizione de' 
mortali, e quello , che noi riceuiamo , riceue le qualità da noi , come 
dalle minere fan t acque . Gli animi non fono vguali in virtù , come 
difpari nell’ effere . ììue(la miflura , che ci ammafia , cagiona in noi 
antipathia anco al bene; l noflri affetti , come i corpi dominati da 
fuperiori cagioni, vanno à iecliuio fempre : Ónd' è che con noi , anco 
quel eh' è in noi declina . 

Infomma anco il bene taluolta fi moflro , e d<UT vtero di lui ri efee 
il danno: danno aborto , difetto , peccato della bontà grauida, per 
operahorrivri animo infetto ,hor /concia da vri accidente finifiro , 
hor infidiata da' ’vigi interni , da debolez/^a innata , dalle corruttele 
efterne ; taluolta anco da' fati , che per mano della prouidenza orga- 
nizpno per far varietà in natura , anco nel feno dell' vtilità il danno, 
e nell’ vtero del bene il male . Dunque benché fila fempre bene il 
bene , ad alcuni però il bene piiote cangiarfi in male . T anta può con 
le malie il fenfo , co'l predominio le /Ielle , con la varietà la natura, 
tanto cagiona anco la virtù quando è langutaa . 

L' oro • 
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V oro, eh' ^ mortali Jtrue per gingver' alla felicità , di vehicolo I é 
rinjcito ad deuni tf eccidio , La fonema , che de' pericoli trionfa hi 
fommerfo molti, non che ne' pericoli ,frd gli horrori della morte : la 
Tfirtà vuole il fuo meo^o . Se non la maneggi con modefUa , mutando 
volto, la vedi, che trdigna in vi^o. Coti può diuenir temerario il 
forte-. V • \ 

Qui s'affina ilgiudi:(jo, e fi pongono in bilancia [operazioni huma- 
ne, pofte in projpettiua à notarfene lefiorpiature, eìr i difetti . yorrJt 
dunque occhio /ano , ed' animo compo/io chi viene à quello cimento, 
di voler ben di/cemere, e ben oprare . La morale intejfe le fue ragio- 
ni con le fila deW operazioni humane . Dunque ghuane d' età no» 
ben prattico ancora di quefla /cena si varia di co/e , non aue^ZP 
ancorasi dente d cibo duro dell' i/perienza , farà dia morale poco 
■habile.. 

E lagìouentà vn mare,<he facilmente /i agita , e turba i non liima 
iegtio, à cui buongouerno /oprafti, ine/orabile ad ogni voce , e tduol- 
ta anco à i gemiti.. Non è però [ età , che fàgiouane-. i co/lumi fon 
quélli, che moflrano canuta taluolta anco vn anima infante . 

llgiouane fatto preda della paffione , come l'incontinente , tic* 
morto il capitde del conofeere . Chi fià àcaualiere di/e/ie/fo, edà 
timonede' j^opri affètti, è per approuecchiar/i molto di quefla facoU 
tà, che ben adoperata arricchi/ce.. 

Il 'Prencipe ch'hà matteggio /opra ogni dtro difficile hà bi/ogno e 
di /apere, e d' ordine : non i/garrare neW anguftie del /entiero , ch<Lj 
tiene viagpando d gouerno de' popoli , dee imparare A comporre /e 
fleffo- Vnauflafconipofla /arà pocohabile à/osUner /ddo vn Dia- 
dema . Vi vuol diro. che forza ; per ben regger vno /cettro . Dato il 
Trencipe a i/uoi per condurli dia felicità ciuile, dee fludiare perder 
à fe medefimo la felicità morale , SoUeuato in alto per IdeadelP 
Imitazione, e per Iddo della Sjuerenza, dee procurare que' fregi, 
eh' hà laperfezz/oneper propri, e que' /pkndori , che fono della Deità 
peculiari. Il Trencipe /arà tde alt bora, che /arà dellamorale fre- 
giato, poich' ella,compreffo H vizio, introduceia virtù , coula^uale 
fegue tutta la popolazione del bene . 

Si leghi al cuore quefla verità il grande. E/fer [opre (/Id- 
dio fenza difetto , perche Ixtnno per genitrice loro [ onnipotenza. 
L' opre del Trencipe , ( che fono le feconde doppo [ onnipotenti ) 
al[ bora douer e/fer più rette , quando habbiano per toro genito- 
re il fapere : e quello appunto , che regola glt affetti , il fer^o , ed 

ogni 
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altro prittcifivJeU oferat^amhamane . 

CAPITOLO IV. 

^rima parte 

Del fommo bene . 

D ijiruggerebbe Unatur» del bene chi ponejìe l' infimto frànoi . 

Il bene hà ragione di fine » Fi farà dunque va fommo bene in 
natura. i.Meth. Cex. 8. 

L’ inten^^one vuole , che f oggetto dafe amato fia principio, 4a cui 
le prime mojfe delf appetito fi /piccano , Onde ò dee ammetterfi,oue- 
ro vedere in o:^jo eterno fepolto il defiderio . Il effecu:^one getta le 
prime pietre alC opera , cosi ò dee confe/farfi anco vn principio effc- 
eutiuo, ò non veder mai operante. S. Thom.i. a. q.i.arc. 4 > in corp. 

Quel che comanda all' intem^one èvltimofine , Quello, che dd 
braccio aie effecwr^one è il primominiiiro delfine. Dunque efclufo 
t infinito, poiché altrimente non vi farebbe vltimo fine , /popolato 
[imperio del volere, e dell' amore, tolto il termine all' opera‘3^ioni hu- 
mane . In eterne angufiie, come fenT^ ripofo l'inten's^ione degli agen- 
ti . Se fra i miniflri del fine non vifufie vn primo , dal quale dipenda 
ogni altro, non fi vedrebbe mai /piccar mojfa alcuna d' operanti. Il 
configlio fempre voto di fine , vagabondo , ed errante , fempre fendo 
fierile, non cbegloriofo, inutile . Sommo bene, è fommo fine, dunque 
fono in natura, e frà fe fkfjì non vari . TUà fe ’l fupremo fra i beni è 
quello, cb' empie le fauci al volere , come non lafcia che defiderare, 
così fuori difenon vedrai grado alcuno di perfes^one difperfo , è 
dunque vn Jolo . Solo, poiché anco la natura, non che la ragione vuol 
f vnoper oggetto, nelf vno ripofa . Solo, perche in ogni genere fi tro- 
ua cofa , che nel trono dell' vnità fedendo , hà tutti gli altri per infe- 
riori, e vaffalli ; folo perche la volontà non è capace d'amare due og- 
getti, quali fieno in eminen's^ nella condizione di buono, altrimente il 
bene non rapirebbe 7 volere . 

Il poflo primo, e nelle ampiczf^ non può capire più d'vno. 

3 * 5 • ^ * . 
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Qitefli è al quale ogni amore è diretto , al quale i beni di più baìfa 

; lega s’ inchinano y al quale ajcendendofi Jetnpre nuoui ardori s'ac- 
cendono y nel jciio del quale come ripojal'vltnno grado della perfe't^ 
l^oney cofi tutti gli altri à paragone ài lui manchcuoli loriuerijcono 
come maggiore, e pcrjuadono il di fidcrio à profiguir la carriera y fin- 
che prouengalà, oueé la prima vena y e fà capo l’oceano del bene . 
<^e]l' è y al quale ogni defiderio rimira, perche nelle fue vaflitàrec- 
chiudendo ogni numero; con le jue immenfità affidando ogni animo di 
poter riceuere tanto, che bafli à farlo beato . Ciajcur.o per la firada 
della rettitudine, ed anhelante lo procura , e per afi'eguirlo [ì . 

- ' Fltimo fine, ripofio all'buomojolo, poiché folo conojce, può Joloam^ 

re,e godere /opra la conditQone ordinaria dell'e(fere,e del viuere, quel- 
l'iddio, che /opra natura è primo, ed flthno bene : primo , ed vltimo 
fine, come à lungo vedremo più à bajfo. ar.7.& 8. 

Il Trcncipe prima tefia dello Stato, anima più fublimc rf * ogn altra 
ch'é /addita confina con Dio , così per ragione di vicinità hà la prima 
parte de i /plendori , ch’efcono dalla luce diuuia . L'ampie^^ con- 
cejfeàlui per fargli l’ anime augufle . 

Gli fanno letto à riceuer torrenti , non che piccioli ritti di quella 
bontà che la prima bontà trasfonde , mà chi bà talento maggiore hà 
parimente obligatqone più grande. Qnindi è che'l Vrencipe piu d'ogn 
altro fauorito de’ beni, è più d’ogn miro al primo bene tenuto . 

Ilfiè ,è fié per Iddio , dunque regnando hà da eleggere per /capo 
dell'operao^ioni fue Iddio . 

Trimo bene dcl/uddito elVrencipe,fta primo bene del Vrencipe, 
Dio. .All'horaè più gloriofo ilvàffaUoichcnà per gloria di far /acri- 
figio delle /ofianitp, de figli , della vita alla conjcriiaiione , e grande:^ 
t^adcl /ho Signor naturale . Immortale quel Grande ,cbe /aràholo- 
caufioedello fiato, e di /e fte/fo à glorificarli Signore de Grandi . 
Quefio hà d’aunertir/1 che’l fine è calamita delCinteirt^ione , e con ar- 
cana virtù hà per fine rapirla . Onde chi crede con opre mentite ap- 
pagar i sforgi di lui, delude /e fle/fo,nonil fine, che bauendo occhio 
linceo , vede le vi/cere della frode , e puui/ce con afpriffime pene . Si 
giocalo firale, e la gloria , chi dardeggiando, non bà l’occhio allo 
feopo dourebbe colpire. Dunque per ben regnare , non /olohàdaope- 
rarft bene , mà s‘ bà da operar per Iddio . 
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CAPITOLOUIL 
Seconda parte, 

L 'Humanò bifogno flima felicità quel che non hauendo lo fà men- 
dico , e l'arricchifcc ajjcguito . 

L’huomo fuddito del tempo fi regge à tempo y/chiauo sfondato del 
fen/o,qitafi ferpe, non sà, che firifciarfi per terra, e d'angufio come fil- 
ma infelicità quella puntura ycheb trafigge , ò quella nudità , che lo 
tiene /coperto ad' ogni ingiuria ; Cofifiimafelicità liberarfene con [ot- 
tenimento d’ altro bene , che lo quieti , e che lo vefia , L’opinione del 
tnendico è idolatra deU oro , e [lima , che tf oro fiala felicità ammaf- 
fata. L’infermo filma, che fia felice folo chi é /ano. In fomma perche 
ta prillatone ci fà /quaUdi, il contrario pare, che ci faccia beati , 
Huefia noHra portone terrena, checo'l pefo ci aggraua, con la 
grauità ci porta fempreal decUuio ; carcere\della ragione , probi- 
bijce , eh ella s’inalt à conofeer piudi quel che /ente ad' amarci 

co/a più/ublime, di quella, che porta diletto , Non può piegar/i ad'o- 
bligare la fede a quefio punto ; Ch’anca quel che /piace cigioua ; Che 
/opra quelle co/e caduchevi fia co/a piu eccel/a; per la quale /ola 
pienamente il defiderio fi /ana. Se'l mendico componefie /e fie/fo, 
trotterebbe entrale minere della mendicità , ma/fe d'oro , per cui {in 
vile pret/p fràgli huomini ) fi traffica /olo à ficuro guadagno con 
Dio. Se l’infermo la/ciajfe, benché in momenti, d'agitarfi, trouerrebbe 
frà i languori dell infermità, vigore r languori , che /netuando il fo- 
mite, rinforj^ano il di/cor/o à militar per Iddio , 

La/cino i mortati, /entimenti fi vari , e fi moltiplici del jommo be- 
ne, ed à qnefl' vno /capo concordemente s'ìndrrgt^o rEfier la felicità 
il bene più eccel/o , ne quefia e/fer di pafla terrena , non frà le fece del 
mondo j mà fràgli Erari del Cielo centro le vi/cere della l>€ità ritro-^ 
uarfi . 

yi fi arriua per [honefio,e perii giufio, porgendo braccio la virtù , 
che di cia/cunofi degna,/e cia/euno di lei fia degno, ynanmoretto , 
non diftratto,baurà piede /aldo , per intraprender quefio viaggio della 
morale > che alla felicità ci conduce [intelktto- , e poi'l volere - 
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CAPITOLO V. 

Tarù prima . 

Che la felicità non (ìa ne* piaceri. 

C onfine del piacere > é Fhorrore . £ ampio il domini» , ch’eigode i 
md pieno d’anfratti , di labirinti , hà nel me 7 ^ al più bello ,edal 
più florido , abijji . Non vd piacer JenT^ tarlo ; "Piacere cibo del fen/o , 
' fenfo anima de' bruti , il piacere dunque è da bruto . Boet. Prof. 7.Ù1 
3 . de confolac. 

Se Jmembri fhonefld dal diletto , putrido fango , che ti fard putre- 
dine ; non che f qualar i nel volto . Se nel diletto t'immergici fd fepolcr» 
il piacere c mentre credi godere indulgente al fenfo fincrudeli/ci contro 
te medefimo,e muori come alla rettitudine,cofi alta gloria,ed al bene. 
In fomma chi foggiace al fenfoconfacra la vita al diletto , e muore ad 
altro bene più degno . La libidine ti diflillafil giuoco ti sbrana, la gola 
mentre promette pinguedine, ti diftrugge ; Il luflo , mentre adorna , ti 
Jpoglia , fi che ogni piacere è larua . Perche quiete nel bene bramato 
e’I diletto, ei ferue alla felicità, non alla natura di effo . Il diletto nafee 
dal pojfeffo d'vn bene d noi confaceuole, Qitefii òfd numero in natura, 
ò ancora in feno d gli agenti riconofee dalla fperam^ fua vita , 0 pro- 
flernato dal tempo fi troua frdgli horrori del niente . Si pud dir fù , 
ne rclìano altre reliquie , che quelle le quali per gratitudine la me- 
moria conferua . 

£>uel godimento, che fd di fc Heffo pompa in natura , e de' molti de- 
fideri gloriofamcnte trionfa, come puovfurpare il titolo di felicità , s'è 
frale, fugace, ed d mille infidie feoperto? come fe muta faccia co'l tem- 
po,co i foggetti i fe prima inuogliò,hor fd naufea,fe vna volta i’ accefe 
à confeguirlo,hor ti fd tingere di rojfore d mirarlo. La felicità è vn be- 
ne eterno. 

Quelch’è in fperan:^a come può occupare il pofto di quefla gran 
donna, fe ti dichiara mendico , fe pafeendoti tiene famelico , fe non è , 
Come può hauer feno , nel quale tù pofft ripofare godendo ? Seno, in 
cui la vanità hd fuo nido , potrà effer tuo centro ? E vn bene regale , 

B ch'ctn- 
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ch'empie le fauci U vera felicità. , ^ 

Quel che nella memoria fola hà vita,diletto morto, che con lamoA ■ 
te del fuo bene Iqualidifce frà ceneri, onde può dirft . Cadauere del di\ 
letto e'I dolore . S 

La memoria è erario fatto dalla natura , per temperare i dolori 
confolabili delt anima, perche habitando quefla frà co/e caduche , con 
•veder à tutte Chore fatti cadaueri vari oggetti da lei amati , fa- 
rebbe necejjitata fempre veflire di lutto , e fempre in gemito , in eter- 
no pianto difciogUerfi , /eia memoria ( d'idee, quafi pittrice dili- 
gente ,) conferuandone i lineamenti, non la racconjolajfe con rap- 
prefentarle tal volta l'imagine ; Coft nella lontanant^a dell' amato mi- 
tigai juoi dolori damante, mirando taluolta il ritratto , non potendo 
Vagheggiarne il volto; ma é vero , che'lbene pre/ente affligge m met(o 
al godimento con la gelo/ia . yQ^'cl che fi fpera fà languire con la 
tardante . Quel che fi rammenta con la perdita addolora ; fiche eia- 
feuno di queftì ò fugace, ò fuggito , ò non nato , fempre hà gemello il 
difgufto . 

Il Trencipe dee elegger diletti da Trencipe. Come yicegerente 
d'iddi 0 dilettarfì in Dio. Come Tadre di Topoli , hauer per deliti^e’l 
commodo , e la tranquillità di effi . Comeminiftro dello flato , à che 
co manda,fieno fuo piacere l'ampltficatione,ela conjeruatione di cflo . 

che ripugnante xnvn animo grande hauer /piriti genero fi di jupe- 
rar potentati,e non hauer fine piacere fango/o ì Chi 

vuole fuggirlo ft/cordi del principio , e delCefito di ejfo nodri/ca parti- 
colare memoria. 

il "Prencipe hà neU'animo,non nel /en/o la marca di Trencipe: onde 
elegga quei diletri,che poffono efer cibi dell' animo, non quei, che con la 
guida del /enfoilo tengono digiuno di bene, e lo fanno per languidetee 
cader a piombo in abtjfo . I piaceri di Diogene fuperano di dclicatete 
•te quei di .Ale/andro , e di Xeffe , perche non hanno ammijlo il veleno 
del dolore , 

I Diletti Spartani fono, hauer Città fenica muri, /enga timore, fenT^- 
infidie . Città che non videro mai peregrino nemico , non vdirono mi- 
naccie, ne s' affli fero mai con pianto. Tali fono, checonuengono à 
Trencipi, poi che fono in efft racchiu/e ,/ecuret^ de vaffatli , e gloria 
de regnanti . MalT. Tyrio. 
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CAPITOLO V. 

Seconda parte, ^ 

Che la felicità non fìa nelPhonore 
ripofta . 

T R^IBFTO della ■pirtà è t honore . autorità lo tiene per 
fcbiauo . L' eminem^ t hà frà le partite de' crediti . Bunque 
non è felicità . 

' uà da cffer inuifcerato in noi quel che ci hà da render felici ; poi- 

ché quel che elemoftniamo dalla liberalità altrui , può in alcun tem- 
po ejfcr à noi vietato . Se dona il capriccio , dourà afpettarfi il buon 
taglio ; Se dee dare il debitore i può incontrarli tempo , nel quale egli 
non fìa in flato di fodisfarti . Tuoi riufcir à molti fcono/ciuto , ad al- 
tri iniiidiato, à molti in odio : ed alt bora l' eminen':^ auuallatafarà 
come non fuffe, poiché anco Ingioia benché villa, vien lafciata da chi 
non ne cono/ce il pregio, nel fango . 

L’ ambi-^one è quella, clic berfaglia t honore, che fola ne và in 
traccia, ed à monetajior di fìmulatahumiltàjior d' adulterata vìrtùt 
hor di /udori virtuofì mà puri lo compra . 7Hà fel' ambii^one è vi- 
^io : per uon fare il vii^ofo felice , diremo , che non è felicità nell' ho- 
norc, che ben fpeffo dall ambio^one s' affegue 

La felicità è premio della virtù : virtù da mortali non ciechi,ò nfin 
Sliipidi riuerita , mà benché con la riuercni^i , vliimo sfor:i^ dell hu- 
mano potere creda di fodisfare quanto alla virtù ei dee , con tutto ciò 
fe r huomo s inalì^ajfe di poflo , prefefoT‘3^ maggiori , come darebbe 
molto più, così è neceffario , che confcjji , che l’ honore moneta inuen- 
. tata per jodisfa-gionc del merito, non contrapcfa il debito , non arriu* 
à render felici. 

S'è vero, eh’ anco à Dio, non che all' humanaeccellen'ga preflan 
, gli huomini honore, corifijfìno gl intelletti humaiii , che fe Iddio anco 
non riuento è Dio , e I huomo anco non venereo è eminente , fì vede, 
chiaro , che niuno è per I honore , felice . E vero , che il defìderio à 
gli honori più , eh’ ad altra coja anhcla , mà fe’l defìderio è retto , 
contende non al faljo honore, non al caduco , ò vano, mà à quel foto, 

' ' B 2 eh’ alla 
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cb' alla felicità confcgue . Dunque velia conchiufo , eh' in altro feno ^ ^ 
che deir honore la felicità ripofa . fraglia al Trencipeper ejfempiol 
e per erudi':^one in queflo particolare . Traiano^ quanto fìa tenue frà\ 
i beni Chonore : non ricuja tutti per non mojirar ambizione , ricette i l 
viedioeri per non dichiarirft fuperbo quando rifugge t grandi , (<rè ^ 
parco inriceuerli ,per nonvjcir dimodeflia. Sapeuaquefla grand' 
anima, che non fempre chi ama honora , né fempre con l' bonor la ri- 
uerem^ s'accoppia . 

Che lafmula:^one auan^^a ogni altro nell' ejfer inge^nofa ad ejco- 
gitar nuoui mà mentiti trottati d' offet^uio, la feruità piu della libertà, 
il timer più deir amore per riuerire s humilia. Che 1‘ adula-gione in- 
uecchia appena vfeite dal feno della nouità le cofe, e con detrimento 
de'Judditi , con infamia de grandi per honorare con/uma . Onde vo- 
leua , che pajfajfe ne'/ecoli , ejfer flato lui di tale fentimento , che la 
yerà felicità non è ricetiergli honori j. mà meritar gli honori . 

CAPITOLO V. 

^arte terzA . 

Che la felicità non fia nella fama, e nella gloria . 

E La buona fama vna voce di più voci compofla , impaciata di 
lode in grafia dell' eminenj^a d' alcuno . N' è principio hor la 
pajfione, hor l’ inter effe, hor a ratte, e t aiuoli a vn opera ittftgne . 

Lapafjionc moto violento dell' anima, fpogliata l'anima d'integrità, 
quàdo fà dal cuore allefauci,ò dalle fatici à i labri venir le voci quafì 
rapido terrete no corre fcn'ga torbidetp^e di mcdaci trouati,ò aggtiite, 

L' iktereffe , artefice aitavo , che non batte mai oro puro , fpendes 
fempre moneta ligata : non porge le cofe quali fono , mà quali brama, 
e quali giouano . 

L'arte, miniflra della frode , e del vantaggio , quanto opera, tutto 
impiega òàdeludere , ò ad acquiflare . Tajfionc , interclfe , ed arte, 
infelici principi, non meritano quella gloria ; Che dall' vt ero di cffl 
nafea la felicità , parto Diuino . "Parto , che non ammette altro am- 
maffamento , che de’ beni , e tutti ; In maniera , che fe rifuggile vr» 
folo di concorrere alla teftura di effa, nafcerebbc,non felicità, mà mo- 
ftro,manchcuole vna parte, dalla quale dipende [integrità di effa . 

L’opera'gioni cofpicue partorifeono tauolta gran nome, e conforme 
alla mole loro, eh' è vafia fi fpandòno per varie regioni, gloriof e . 
il ammir attiene fatta dalla natura per riuerir cofe eecelje, taluolta. 
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rulignjKdo dafefteffj , adulterata dall' ignoran:^a , fi degna anco di 
ofe ordinarie . Il braccio deli' adula7;io/ie la tira àforga taluolta su 
più d'vn volto ad inarcar il ciglio . 

Tutti artifìci > che tagliano la virginità al vero , eh’ atiuelenano la 
eondi'gione delle cofe, eh' alterano le qualità de gli oggetti > cosi ( per 
dirla ) è poco men che bandita la finccrità da' mortai . 

Mà ò principia la fama da vn fola, ò da molti, P'no , potè cjfer cor- 
rotto di jenfo, ò di vifla curia , in maniera che fi per jefiefio inhabile 
à dar giudit^o /ano ,e chi non diria infermo colui, che nella lingua 
d'vn tale riponejfe la felicità , fupremo bene . 

Se molti fono vniti à glorificare opera infigne,come felice il /ogget- 
to celebrato ? poiché /e non rifpondcfj'e alle lodi il mento ,/arcbbe alC 
bora la fama cagione non di felicità, mà di roffore . 

molti , ò popolari , ò illu/iri . Quelli vile feccia del mondo , non 
panno con la loro viltà fabricare /lato felice né à fe [le//i , nè ad altri . 

Quesii mentre lodano /e ti fonano à lagrimar /udori , come ti fa- 
ranno felice ? 

La fama confile in vna chiara notizia , à cui /crua di compagna la 
lode, mà la notitfa h'umana prefupponc , non produce le co/e . Dou- 
rebbe dunque ella na/cer dall' vtcro della fdicità,enongloriarfd' 
c/fer di lei genitrice . E priuilegio /alo d'iddio, produr cono/cendo , ft 
che nella fama non f dee la felicità riporre . S.Toni.p. 2 .p. 3 . 

La felicità Oceano de’ beni, come /opra l’ali della fama ? s’ emula 
deir eterno vagheggia fola C e/fcr immobile : Come su C angurie 
d'vna lingua, eh' anco datogli il potere di cibar [ anima di qualche 
guflo, la la/ciarebbe però à mtlT altri dcfderi /coperta ? La fama hà 
dipendews^ jeruile dalla fede . Come non è ogn'vno leggiere di cuore, 
cosi ponno effer molti , che fien ritrofì , non che lenti al credere , onde 
potrà effer non pienamente felice, ancise l'huomo famo/o . 

iiiania famr non pertimefceiida . Tacit. 

£ la fama vn liene foffio , che paffa in /offa , Cagione di lei è ’l fat- 
to , fe qucQo è vano , anch’ ella vana . D’ vn‘ ombra liene » fol vn - 
cor di Donna s’adóbra. Di voce, e di facile credulità è orgahit^ta . 

Taffa la voce in vento : la creden'ga quando è facile ^iù 4 riccua e, 
altr è tanto à/uanire : fuono, vna piega d'a/fenfo; l vna sù li con- 

fini del niente, l'altra dalla fu/filiemga ben lungi ; non è dunque corpo 
che adombri . Tema il Tradente quel che la ragione of eri/ce , non 
che la lingua propone} Vn tiro à polucre non cintimori/ca, mà fuegli . 
La vanità con la vanità fi deluda . La facilità fola , primo indizio di 

cuore 
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tuore poco /ano, con vn vano rumor fi marita , mà ’l maritarlo è in» 
fauììo , percbcla prontcT;]^ nel credere fa tumori nelC animo; vn 
riempimento fouerchio porta doppo il tumor la rottura . Bilancio 
della fama è l'opera ; quesla, ò ferifce la vita ,òl' oro, òC onore . La 
vita, che ftà falda a i Joffi, non £ ogni vano foffio s adombri . l2 oro, 
lambicco ò del /udore , ò del /angue , flàà fronte , onT^i che tema di 
fama L' onore gelo/o, diamante di tutto candore, col /olo /iato s'an- 
nera . La vita, dalla fama, come fuoco dall' aure s'auuiua . 

L' oro , che veloce nel piede , come la /ama nel volo , che ne pur fi 
fmarrifce nel fuoco, onde fé puote diHinguerlo il foffio , non hà fortt^ 
fcemarlo , fempre qual è : anche /otto la lingua dcUa fama rimane . 
£’ onore, fentimento gelo/o, flimi le minaccie per colpi , 

L' Huomo, contro cui fu/urra la fama, ò in abietta , ò in mediocre, 
ifoprema fortuna fi troua. L' Edifìs^o divallo non è infeflato da 
venti. La fcrmeti^a della ba/e, benché fola bajìa à tener falda moie, 
in altei^a mediocre fondata . L’ efiremità della B^uota con lieucj 
foffio precipita ; La forila fìeffa , che diede braccio à falire , fpinge à 
cadere . il olteT^ lubrica fempre d piè fciolto . Ogni refpiro mira 
aie alto, e ciò che la sù troua , combatte ; così in flato fublimf , te- 
tnanfi anco i foffi leggieri, perche ammucchiati fan mafia, tr ammaf- 
fati, tracollano ; quiui auuerta il "Prudente , che ne gli vrti vehemen- 
tipHÒrauueduto far cadere chi co'S^a . Vna ritirata à tempo toglie 
la forT^a alla for^^a . 

Il Preucipe però, eh' è cuore dello Stato, come cuore , d'ogni humo- 
re maligno figuardL, il humore , ancorché copiofo in altra parte può 
cagionar terremoto nel corpo ; nel cuore per leggiermente chc'l tocchi, 
cagiona, non che doppo le piaghe, la morte . 

chi ferue di lingua dia fama, ò amico, ò nirnico, ò emulo, F amici- 
^a lufinga, s'ingelofifce, e teme . Il timore najce gemello df affetto . 
il amore , fpirito , che nel pofiefio della cofa amata rtpofa , quanto 
^ gode , tanto teme. Lagelofìa, che riduce in angelo T anima, tanto 
tiflringe l' affetto , che anco per lieue foffio traballa . il amor non 
mafchio,moflro . .All' amico tanto credi, quanto gioua. 

Se Cinimico parla, confolati , hai in luogo della fpada , la lingua , 
La lingua, ferro di rutta leggiere:^ , quando è più auentata con /de- 
gno, all' ora fi volge, c cede . 

Il emulo vegghitdi' intoppo, ma queSìo fe non bafia à farti cade- 
re, iauuantaggia il camino . Chi corre alla virtù, ò alla gloriale non 
perde ne'fuoi difetti la lena , ogn altra cofa gli faràgiunta , augi che 

dimt- 
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.*> diminuzione di forzo • In queSio camino. Il "Prudente , in vn nembo ' 
\di poluere ,f oppia con mezp occhio flradarfi alia meta . vnim- 

pulfo di vento, vna rijlretta , vn regger/i in fianco , lo farà più veloce» 

‘ anzi tardo . ^ 

"Parlano, ò pochi, ò molti , ò ’l Popolo . Pochi , debole bafe à gran 
mole , Pochi , ò poco volo , ò in brieue giro riuolto , ynà picciolo^ 
truppa nonfà temere vn Heroe . Fn core agguerrito di poca truppa 
trionfa . yn esercito di refpiri maligni, fe di poco numero , fi difper- 
ga prima che s'auanz}, è fuoco di poco calore ,.sbandato . 

Molti fe non hanno nervo, la mole propria è loro cagione di caduta. ' 
Del Popolo, òforriera, ò feguace dell’ operazione la voce . Oraeo~- 
lo fempre . Lingua d'iddio il Popolo . La voce, ò prefagio del male» 
è pena: d’ Iddio cia/cunoéf uddito . L’ Innocente Itimi quefia voce 
per mano amica , che corre al petto » onde foftenga : fe macchiato» 
(limi quel fuono precurfor del caftigo . 

Ella è jempre flagello de rei , non mai premio condegno de buoni» 
può dunque ridurre in anguftie» mà non far felice vn ani mo . 

CAPITOLO V. 

Parte qu4rta. 

Che la felicità non Ha ripoRa nelle ■ 
ricchezze . 

L ’Oro tiranno de’ cuori avari vale per catena, non per felicità alt 
huomo. Effetto della natura,ch' ingravidata dal Cielo é forza- 
ta à produrre parto, dal quale turbati gli ordini di efia , ne viene più 
d’ vna volta non fola fcompigliato il dominio, violata la maeftà ; le 
popolazioni proflrate , mà funeflata la terra . 

Le ricchezze ò che fono della natura , ò delt arte effer non ponno 
genitrici della felicità, perche ella è l'vltimo fine, e quefte ancelle . 1 1 
cibo, le Velli, i palaggi, ricourano dalle mani delt offefe, de' languori. 

I metalli , che fi fanno in moneta yferuono come effetti dell' arte alle 
facoltà naturali . Mà la felicità non è di condtZÌ<>f^ jeruile . gli è fatf 
ta impojjtbile t offeja . Dunque nelle ricchez^ non creda (huomo , 
che ri feda la felicità . 
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Sì ritiene entro à gli erari della nojlr anima , non fi diffonde qiul^ 
che ci fà felici, e come la felicità nell’ oro , s egli fepolto ,fqiialidtfce , 
e diffidato fà miferi . Il maggior potere di effo è foUeuare dal bifogno, 
feruir di braccio al commodo ; mà vna mente non cieca , vedrà fem- 
pre , che oltre i confini del commodo . altre regioni ponno habitarfi di 
Cielo pià felice . In me:(p alle delìT^e le deli-s^e Heffe con Cimperfet^ 
to, che portano, auuertifcono non ejfereffe queW vltimo , che può far 
fa'i^o il volere . L’ huomo ricco ò nacque tale , ò co' fudori vigiunfe. 
Se vi nacque, è patrimonio di chi Cammajsò , queir oro , per cui ei fi 
flima beato. La felicità dee effer noftro peculio , e da noi afieguito 
meritando . 

Se vigiunfe co' fudori , to'^o potrà perderlo , la prodigalità diuo- 
rarlo, ò la morte annientarlo . 0 Cbuomo, c hà grand’ oro , lo diffon- 
de, ò lo carcera . t vno , e l altro con non difpari miferia , poiché-» 
quello, ch’è di natura rifentita , e maligna , contro chi lo carcera ei fi 
fà carcere, contro chi lo diffipa ei fi fà mi/cria . Chi lo gode tempera- 
tamente fi troua fempre qualche fame, fame, c hebbe nome di facra, 
poiché fà facrileghi gli huomini, perche confacra al vìt^o le menti . 

Z.’ ac quiflo deir oro é vna vita violenta . Egli non è pià che vtile, 
e folo all' bora che fi f pende. Trouato deir indufiria ingrazia del 
commodo, fe lo liberi ddlaferuitù , dittiene inutile , e quafi ingiuria- 
to , vendicandofi , farà te /chiatto della neceffità . Ogni fuo valore è 
ripoflo nell' vfo . f'alore datogli dair opinione degli huomini . Vjo, 
tarlo, che lo rode, e lo confuma . Il fommo bene i quello , che per fe-» 
fiefo motte, ed appaga il defiderio deir hitomo . Dunque non è felice 
r htiomo, benché ricco . Ar. lib. i. mora). 

£ ben sì corrotto’l mondo, che dà rvltimo del pregio , e della flima 
all’ oro . .Al guerriere aggiunge valore , ad vn oratore concilia fede, 
ad vn reo compra la cotnmijcragìone , ad vn ignobile dà nobiltà , al 
nobile accrefee Jplendori . I Tocti celebrarono si le glorie di efo, che 
fecero auree le tagT^e de i Dei , aureo il nafeimento di Gioue, e dichia- 
rarono ropulem^a figlia di Cerere , /cordati che la pouertà più dtforme 
è quella deir animo . Che raro à latte del vescia . Che poco non folle- 
ita ànuotia fortuna . Tiiolto pone inferuitù di trincerarlo per dife fa, 
onde fi logora . Vaco non fodisfa, non fa'sfia . Ttlolto vuole vna eter- 
na violenta per ammaffarlo . Ne l'ammafia rinnoceni^ . jlmmaf- 
fato, lafrod e, l'inuidia, e rhumana malignità gli tende infidie . Lib. 
Dcclam. 37. / 

Da popolo opulento, hà refiglio r inditflria , s’abbraccia roTfio, e fi 

nodrifee 
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• '^odrifce funelUmenteU'licetr:^, Non fi poffono vnirt quefie due 
Ipera'^ioni in vn fuddito, feruir alloro , & al Trencipe ; poiché come 
fvna occupa tuttigli affetti, cofi rende inutile dC altra . 

jll Trencipe conuengono altri precetti , perche nauigam fotta di~ 
. uerjo polo, da quello eh’ boa da mirarci priuati. 7{^abbondi per 
fouuenirei bifogni di fiato. 7{e difpenfi come effaltato da fati àbe- 
nefi^io de fuoi . Ne conferui per non hauer a mendicare in habìta 
anche di Trencipe. 7{e rifparmij per non hauer a redimere i danni 
del luffo,ton il /angue del /addito . Lo (limi,perch’é neceffario, mà non 
Madori perche non hà in /e dtra bontà , che feruite : e /e /ofiiene vn 
, Grande non bafia peri a farlo felice . 

CAPITOLO V. 

Tane quinta", 

\ ^ 

Che la felicità non è ripoRa . 
nella potenza. 

C .Ar attere (T Iddio èia potem^a. Torta/ huomo a grandi alte^ 
ge, mà fra noi d’ogn intorno circondati da precipiti, /efferin 
alto pofio , ègrantCoccafione di caduta , e di rouina . il potente ò ch'è 
perna/cita, ò per ele'to^one , ò per forga. 

Na/cer grandi ,è principio di bene , Dunque non felicita , ch'è L' vl~ 
timo , che s’affegue . La fortuna non port ari/petto alla grandego^, 
anch'ella , che fi picca di potente , com’emula con /pirico inuido tra* 
uaglia fpeffo i potenti. F/cirono molti di grandegga adulta dall’vtero, 
i medemifi viddero girnudi al /epolcro. Lana/cita è beneficio della 
natura,che per effere di ba/jijjima lega non fà merito . 5ù [ vtero anco 
de'grandiffono /orprefi dai pianto,e poi carcerati fra fa/ce i parti.L’in* 
fangia fchiaua del/ ofi^quio ,del fen/o , e della deboleg^ , anco in vn 
grande continua l'infelice condizione /eruile. L’età dominata dal fato, 
dal ca/o , dalle leggi delta natura , anco a Grandi rie/ce hor (lerile , 
hor rigida, hor affitta . L’vtero in fomma ti fà molte volte herede 
digranbene ,mà ò la fortuna [ inuola , ol volere imprudente il di- 
fperge .'Da vna maffa di carne , mà taluolta con vn’animo , ch'haurà 
del minuto f Cofiituifee sul principio d’ vna gran firada , che dritta* 

C ' mente 
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mente porterebbe al fuprcmo bene ,anà altri pigramente refiano inu 
moti» altri Toltano le /palle, altri dcuiano . 

Se'l nafcer grandi bafiafìe à. far felici , oltre la grandcT^a , non fa- 
rebbe altr^coja neceffaria al potente. Sopra il Grande Ji fpuntareb- 
beil dente diciafcun male , non potrebbe cffer tarlata laxpoten:^a ^ 
Finalmente fe la grande":^ per nafeita fuffe felicità , hanrebbe en- 
tro alle vifcere tutti quei ingredienti , che potrebbono numerofamen- 
te la felicità comporre . 

E vero , che nella potenza poco men , che fi Deificai' huomo , e 
pare , che nafeSr grandi > facendo à noi tributarie quaft tutte le coje , 
sài labri dell' effere porta vicino all' e/fer' Iddi», con tutto' ciò per- 
che in noi è il potere congiunto , il più delle -volte co'l vii(io , quanto 
ci benefica più la natura fubiimandoci , tanto più noi auualUamo noi 
fte/fi , diffomiglianti per ele‘:^one da quelli, a cui per natura ftamo 
fintili . 

Confe/fiamo , che t eleggione alf Imperio fia taluolta grand/ argo- 
mento delle virtù del/ eletto , ma quejìa confejfione toglie alla poten- 
za la gloria di far felici , poiché alta felicità ordinati noi per natura , 
ella daprencipi interni , non daforafliera mano s' attende . S. Tom. 
I. 2. q.2. art.4. in corp. 

chi elegge , può anche deporre ,/e il demerito lo Jlimoli.NelC eleg^ 
:^one hà tduo Ita gran pane il cafo , i fati fempre > la pa/fione , e 1‘- 
intereffebcn fpejfo. il cafo aborto delT arbitrio operante, come ef- 
tlude il configlio , così 7 merito . I fatti minifin della prouidenga Di- 
urna foauemente predominando , permettono non fempre coje, che 
faccianbafe aie Imperio \ màòvaghegga,òvarietà ,ò fupplicio al 
mondo ; Onde non fempre cade fopra il migliore la forte , non fempre 
tutti ifuffragi del Senato fuprcmo fauorifeono il più degno . 

La forT^ tirranna del merito , e delf arbitrio , fà anco forga à fe 
flejfa,ò comprefiamuorr ,à sbracciata languifce . Dannofaà molti, 
infidiata da molti, inimica della natura, non fuffragata da effa tC ali- 
menti à durare. Lo flato per violenta petente è coronato iefclicemen- 
te 4' aculei . ^d’ ogni moto fi punge. Se fi rimette, s' auualota il con- 
trario , fecede , i languori. Se cog^t , fi confumma , Dunque fempre 
in viaggio al mancare , e però anco infelice . 

Libera fe puoi 7 comando dalf errore , e la potenza dal pericolo , 
che potrai dir felice huomo autoreuole > benché mortale . 
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CAPITOLO V. 

* Parte fejla . 

Che la felicità non fia ripofta in alcun 
bene del corpo . 

N On è thuomo il maggior tenere l’vltimo fine . La conferuaxio~ 
ne dell’ ejfer humano non farà l’vltimo fcofo della volontà 
human a . 

Qudlo corpo organo delt animai più lofio mole feruile > che trono 
J{egio del fupremo bene. Tutto ciò, che gli auuiene nonfupera la 
condizione di lui, e fe ne’ beni del corpo è l’ h uomo vinto da i bruti , e 
pur Chuomo nella felicità formonta la conditone d’ogni altro anima- 
le, Dunque per i beni del corpo non è l’huomo felice . 

La robufezga , che ti fà neruofo , come ti farà felice, fe il tempo te 
la rode, e la confumain pochi anni i Ella i Jogget{a ai languori, Jer- 
uitù dalla quale non può thuomo efftr. libero . Se molto ti fi temera- 
rio, ed infedele a i pericoli . Infedeltà , che ti fà cadere , quando più 
credi ejfer fìcuro . Se mediocre, ad ogni leggiere ofefa qua fi foglia ai 
figni aura rollerà non che agitata, sbattuta , 

Il vigore del corpo è quaft fiore d’,Aprile, eh' è vago foto finch'è in- 
fante, ò ch’vn nembo lo bagni, ò ch’vn rigor t offenda, ò vii ardor taf- 
fiacchi, ò eli vn piede incauto ’l calpefli, ò mano ingorda lo recida dal 
ftelo, in vnfol di lo vedi aafeere , far pompa , e'morire . Kiuna coja 
è più grata . Ninna è più frale . 

Se per hauer membra xobufle fùjfe thuomo beato, dunque dal 
^ L eone s’auanzarebbe thuomo, à cui cede . 

La bellczpia , benché per lei idolatrino i cuori , come fragile , e lu- 
brica non giugno alla gloria di felicitare i mortali . Breue luce , e te- 
nue, che per ogni velo interpolo s’adombra , per poco corfo languì fee, 
non mai nel mede/mo (iato ,Jempre in viaggio a i Jqualori : Ella è di 
pelle si tenera, che per ogni leggiere puntura fi piaga. Mediocre^ 
come non oltre i confini delt ordinario , cosi non in fiima . Singolare, 
arriuerdfarvogliofi, à creare amanti, mà come gemma (coperta inui- 
terà al furto_ , e come ben naturale non t' aggiungerà alcun merito . 
Bene, che t'obliga ad altri, ò che aggiungendoti fafio, ti farà hor vago, 
bor vano . 
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La fanità pace de gli humori naturali s equilibrio delle fotn^e , eh* 
tanno quefìi contrari, checontraflano la vita alla nofira vita ,vd per 
4)gni poco moto in ijconcerto . il aere, il cibo, [ opera , co'l variare di 
fiagioni, co’l moltiplicar condi't^ioni, colf aggiunger ardori, può Jcora- 
figliarla . Le flagioni alterate, le viuande molttplici, le a'S^oni fem- 
fre varie poffono fare la fanità inferma . 

Larobufleo;^polititanodrita dal£ autorità Bjegia hà quefii effet- 
ti, mouertlvajjallo alC offequio , ritirarlo daltalicen^a ,/pronarlo al 
bene , toglierlo dal pencolo , dall' anguflie , e dal nimico finalmente 
deprimerlo, quando è pertinace ad errare . llVrencipe nonhàd'ha- 
nere braccio da Atleta, ma animo da Heroe . Egli non hà da affron- 
tare gran pefi , non fuperar gran forti^ , mà comandar da faggio , eJ* 
operar da Vrencipc . La virtù robufle^a etherea darà à lui quel vi- 
gore, eh' è neceffario ad ogni operatone politica . 

Il Vrencipe à cui rilieua tutta la fomma dell’ Imperio , l'amore de 
popoli, non hà da {limar per bene cojpicuo la fimmetria delle parti, e 
la foauità del colore , mà procurar que’ fplendori che iUusirano l'ani- 
mo, e meritano l'ajpmiroTpone, non che l'amore degli huomini . Vita 
beW ao;^one,fupera ogn^eUectgia mortale . £ che bene , e che gloria 
effer può hauer vn anima di/òrme in vn bel corpo i La rettitudine 
del comando dunque dardi bene > mag^ore farà la belteì^a più infi- 
gne à chi regge . 

Non hd dubbio , che la vita inferma è ima morte lungamente no- 
drita. Che l’huomo non fanoé inutile ad ogn opra ciuik. E'iTren- 
cipato mole vafla , non vuol homeri inferrai . Con tutto ciò la fanità 
come caduca, fi lUmi bene à tempo, non felicità, eh’ è berte eterno . 

Quanto poco debba rhuomo prudente 
della fortuna fidarli . " 

La fortuna , che frà mortali hà t imperio , hor cieca difpenfiera de* 
beni, hor fiera tiranna del merito, fi diletta di deludere , c d'opprimer 
quegli animi, che nelle bigarric di lei fidati, troppo à fejleffi, e troppo 
credono à lei . Vermofirare la prcpoten'ga , che fafioja tiene frànoU 
mal'3^ dagliabifft huomovile, e poi lo precipita . C amina /opragli 
bomeri anche di grand’ Imperi ,cfe non e /aldo di piante il Vrencipe, 
ne refta deprefio . Guai à chi non hà braccio vigprofo per riparar 
quegli urti, co’ quali per megp d’ infortuni nimicaforfuna combatte . . 

La 
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La. debole':^ innata all’ huomo non arriita à darfoì-^a tale, che po(f* 
{largii à fronte . Se la tua grande:^ dipende dagra'^a d'vngr.inde, 

' ricordati, che quafi foglia al vento com'è sbattuta , così può per tua 
fuentura cadere . La graiQa parto del volere i come'l volere mutabi- 
le, ond'è mal faggio colui , che /opra la grulla d’ vn grande crede go- ' 
der feliciti perpetua. Seiano infegni i noi , eh’ c debole foflegno di 
grandtj^ l’amore d'vn grande , poiché in vn momento fleffo , che^ 
amato daT iberio vi faftofo in Senato , n ejce infelice , dato à sbra- 
nar// 'à vile plebe , che poco prima l'hauta riucrentemente adorato . 
Il Mavche/e d'.Ancrè in Francia da ifauori della Regina portato /o- 
pra la ruota della grandetta , fu poi non horrida morte di lui dato 
precetto à mortali , eh' è molto facile precipitare dalH alto al baffo, 
an:^ che doppo che Cbuomo è inal't^to , ninna co/a può più a/pettaic, 
che vna precipito fa caduta. Che la fortuna /peffo abbandona qua/i 
fianca, e /degnata quei che lungo tempo accompagnò corte/e . In/om- 
ma chi fi perde nelt adorare la graT^i a d'vn grande, fi fi idolatra d'vn 
idolo fracido , che cadendo dà à chi l’adora la rouina per grao^a . 
Dunque è neceffario , che f huomo fi minifca d'altro feudo contro i 
dardi delle aHuerfiti,e/iripari con argine tale, che nè i' infidia , nè la 
malignità, nè le angtiftie humane,po/iano coi lor torrenti apportargli, 
rapidamente incontrandolo la morte . La virtù , eh' è fola quel bene, 
c hanno d' immortale t mortali , qua// Sole di/cioglie , e dilegua /e_> 
nubi, angi che rimanga da effe offe{o , raggio della Diuinità abbaglia 
ogn occhio , che la miri,non che fia po/JibUe , che ne ricetta ingiuria , 
mentre co(iitui/ce f huomo in equilibrio frà l'ecceffo,e’Ldifetto, io pone 
in feno alla mediocrità , e gli fi la caduta impoffibile . 

Il mondo, che ha bi/ogno di regola ,gli huomini , c han neeej/ìtà di 
guida. Iddio, che vuol e/ier adorato Imperi ,. che deftderano te/la 
ben ferma , fopra la quale appoggino le corone , e braccio ncrtio/o, al 
quale diano à regger i feettri , tutti alla virtù s’inchinano , poicb’ ella 
è l'anima della rettitudine , e dà fpirito a' popoli per ben regilarft , à 
gli animi per ben riuerirc, e dàfoirga a'Trencipi di ben regger li Sta- 
ti . Quindi è , eh’ ogni huomo dee iìimar felici que'fudori , che per 
l acquifio delle virtù lagrimerà operando, poiché con effi potrà acqui- 
ffaregrandcT^ eterne, e giunger fenga interrompimento , c /enga in- 
toppo dia felicità morale, e politica . 
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capitolo y.. 

Parte [et tima* 

Che la felicità non è ripofta in alcun 
bene dciranimo . 

S £ non tocchi il confine del bene r non farai peruenuto al feno 
della felicità.. Se fri molti beni ti rimaneffe vn dcfiderionon 
fas^o t ti rimarrebbe ancora molto viaggio àffugnere alla meta., 
oue fi fan beati le menti.. Se vn fola detCheroica plebe de' beni 
non fuffe in albergo entro <dC anima fua , non farebbe ancora 
adempito il numero , che porta allo fiato della feliciti l'anima bu- 
nana.. La feliciti è nel Jena di quella cof a, cheperfeflejfaè come 
finefupremo .- Chi brama il conquifio di quefiacofa, hi vero titolo di 
beatitudine, ondet anima , chenon è il fommo fri i beni , né l' vltimo 
fri i fini, non può effer quella felifiti, per cui vi [ anima in traccia, i 
lei afpetta il poffeffo , Dunque è i leiforaftiero quelt oggetto , che fi 
beato il volere ► 

L'appetito vitale, come quello , che hi la cogii:^one per guida , ha 
il bene vniuerfale per centro . Dunque i beni^ell’ anima come priua- 
ta famiglia non ban tante fofian^ , che peffano comporre vna muffa 
di beni , che non fi a imperfetta , né potranno offerire tributo di piena 
fodisfaiC^one al volere .. 

Sia pur la virtù raggio della Deiti , fi glori d'effer marca propria, 
per lavale fi riconofce di quale f amiglia fial'buomqòiUfta. Terra, 
bdel Cielo .. Effer moneta , che per decreto (Tlf^o dnìiga Iddio, 
monetacon la quale fi fi anco l'etemiti venale . 'Quelf eternità, del- 
taquale fono slgelofi i fati , fi degna innamoratadella virtù di venir . 
infenaadvn huomo in deli'sfie . Q^éll' eterniti , eh' è gemma , com' 
eglixta quale negli abiffi Jolo della Beiti fi ttoua, è felicemente pefea- 
ta da vn anima eccelfa, che con la foti^ della virtù anca nella Diui- 
ttitis'attuffa . 

.4 quella virtù é negato quello grado d'effer ivltimo bene . Iddio 
hi ripofto ife fleffo quefi’ bonore di far felici ,ed' effer la felicità me- 
defitna , efe non fi troua yn Dio fuori d' Iddio , non v è feliciti fuori 
Iddio . 

La 
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La giuTii^iA giugne à far ri/plender animo , lo cojlitui/ce in 
equilibrio, e eompoHo rie/ce ed à/efteffo , ed àgli altri non grane . 

Elia però prejla feruaggìo à quello , eh' é proprio di ciafeuno, non 
inuola, non jottrahe . Se commuta , è obligata all' vgualità ; fe diflti- 
buifce,é codetta al merito, taluoltaalla decente , al bijogno , ed aW 
Vide publico , 

La prudente tiene! amma operante in regola, bor richiamando U 
pajfato, hor facendo {auuenire prefente, mà quella , che fi gloria ejfer 
lincea, è più d'vni volta mortificata dal! arcano , hauendo egli più di 
profondità, che non hà ella d'acutei^ . L'arte ben fpefib la delude, e 
la frode, non che f infidia, f atterra . S' è priuata , fem^a foflegno rie- 
f ce poco men che inutile . Ben apportata , porterà qualche profitto, 
tnà haurà anco de' crolli . ' . ' , 

S'èpublica, acquifia ad altri, nè pur dellagloria ti farà tanta par- 
te, che tipòffa folleuare di pofio . 

Il cajo gli fà de' fchert^i , e gli rintralcia il camino . Il fato gli ft 
conofeere, eh' è fuddito Chuomo, e JopraHààlui dipendente, altro in- 
dipendente dominio .. 

, La fortev^ è t>na delle'mani del! anima , eh' à f angue freddo af- 
ferra i pericoli , e le fatiche, per aprirfi l'adito all' opre illuflri, alla 
gloria, jl fronte di lei il timore ghiaccio del! animo fi dilegua. Il 
difficile, per cui s'inciampa in oprando , con empito , mà non temera- 
rio s'efpugna. L'improuifo, che trouando fprouiUi fuol trionfar 
(fogni forila, caduto nelle mani del forte, ne hà la peggiore , ed abbat- 
tuto foccombe . La morte , che ne’ campi militari /opra carro d'hor- 
rore trionfa, che del farinhorridire più che del far incenerire fi gloria, 
muore auuelenata dal ramarico non potendo fcuotervn forte , chc^ 
per la fede, per la "Patria, per il Prencipe fojlienegenerofo fern^a ti- 
more la morte . perche C ira , mà non sfrenata faldato di guardia del 
forte, e fempre alla fentinella fuelta, pronta , acce/a , per cooperare à 
ribattere ogni ajfalto nimico . Ilpiù generofo conflitto , che faccia la 
forteti con la morte,èil martirio ,.nd quale concorrono il più hor- 
ribile frà i mdi , ilpiù eminente frà i beni . Sono ^ueììt la morte, ep- ' 

Iddio . Si che ò libera dal! èffer dinar ato,ò vefìc aintrepide^pia , »».i 
come fempre guerriera, fà fempre flragge d‘ oggetti terribili , ohe ten- 
tano di funeftarci la vita , c però non pajjando fen^ qualche ri pati- 
mento, sì vehementi anioni, nonfà quieto , non che felice Chuomo . 

La temperante è freno della ragione, per folleuare Ja caducità dal 
fango , ò rattenere la fragilità dalle cadute . Ha dato quanto può 
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quando con braccio vigorofo haurà te ritirato dalle fordideCi^e cibo 
del fcnfo . Contraila à guerra Snita co' l piacere 3 hi la moderw^OHe 
per Jho fole dacondire ogni a'i^ione humana, nella quale v' interuen- 
ga la parte fenfhiua . 7nd quefti benefi:^ fono sì leggieri , che lafcian» 

V anima ancora d mille offefe cfpofta ; potranno le miferie venir in 
truppa d tormentare vnhuomo anco pieno di virtà . Jl fonnoé bafle^ 
mie foto dpriuare di que' godimenti, quali peffono dalla vitti appor- 
tarli, ligando le mani alla vita, e lafciandoli appena tanto di Ubertdt 
quanta bafla al palpitare del cuore , L’ o^io diforme quiete, cultura ^ 
del vh^o 3 mW operare , ù" al bene nimico , fudlerd le radici anco di ^ 
tronco vi uo/o . Cosi refla conchiufo , che non i beni del corpo , non 
quei dell' animo, nè co/a creata qudgtà frd noi può far felice zm'ani- 
tno. Ter regger ipopoli è necefiario d'operare molto prudentemen- 
te, ed d benefiT^o altrui . L' hauer vna ricca fupellettile cThabiti vir- 
tuofhfd ricco chipoffìcde, md come ricche-:^ è fepolta , fenon è ope- 
ratiua . 

Ter Iddio bafla vn bell animo , md per i fudditi s' è flerile è difor- 
me. Così diuiene non virtù la virtù ,s' è inutile, an^i fe vita delle 
cofe è Fopera'gionè, vna virtù non operante farà non cìi inutile morta. 

Che gioua d’ hauer f addito d ^i acquisii , per lafciarli poi in fepo 
della flupidità à marcire ì 

Che gloria è d'effer Trencipe, e che felicità e <f hauer virtù, fe C au- 
torità anche non fi braccio al vaffallo , e la virtù anche in terreno 
pingue è infeconda ? 

CAPITOLO VI. 

Clic non dee ammetterli idea /eparata 
dal bene. 

Q Velie cofe, c hanno fortho diuerfa natura, che fi cedono in tem- 
po, c'hanno comune folo tl nome, che richiedono fcienga , e co- 
^ gnit^ionc di[lÌHta, non poffono hauer idea frd di loro comu- 
ne . JL’ idea farebbe vna forma aflratta efule dal fenfo, e che folo dal- 
ia cognizione fi degnerebbe effer trattata, mà non è bene quel che non 
gioua, nè gioita quel che trattar non fi può , ò non aggiunge fuppellet- 
tile all' anima,. 

La condizione del bene è <C effer iflituito à concorrere perfolìeuare 
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dalie miferie,cbe tengono in fchiamtù Camma bumana,mà le mifem 
nonfi lafciano Jpauentare come nHmer»fe,& ardite da larjie, che han* 
tu Cambra fola delCeffere . I bijo^i , cbe tengono in angurie i cuori > 
non liberano dalla fcbiauitù,fe prima non venga di prefenT^ perfonag- 
gio,reale^be con virtuofo braccio gli diala fuga , ed’a rallentare C au- 
gttSiie li sfor^ . Idea^ teflura delCinteilettOted’ allora di niuna virtà» 
òmaffa /eparata , dalla quale ogni altra cofa particolare deriui,e£ 
a quefia ripugna Cefiflen^t la quale vuol particolari fidi inquefl* 
/cena di cofe. Gli fà ripugnan^^ la natura fieffa > che di virtù limitata 
non tà ne può produrre coja, c h abbia vna vaCUtà £ effetti^, 
ed' effen:^» che molte in vna ammaffi. Gli repuffta C intelletto t il 
quale vuol folo quella gloria per fare arro/fir la natura, che quafi d’v~ 
tero angufio non fia capace di parto vniuerfale . Gli repugna iddio, 
che fuori di fe non vuole cofe non cireofcritte , e non finite , mà final- 
mente fe in Dio come è Dio ftejfo, così sfors^d a confeffare , non effer 
cofa,creata,noH poter ajfeguirfi dalChuomo viuendo,ed’ effer cofa mol- 
to lontana da quello,che crederongU antichi priui di quei lumi,ch'alU 
cogni:{ione d'iddio ci guidano , 

CAPITOLO VII. 

Della natura della felicità . 

Q V el ch'i bene in natura hà condÌT^one di fine , poiché dal fine 
foto Celeo^one è rapita: md perche non tutte Calzoni hanno vn 
medefimofeopo, però elle ftefie frà je medefme difir atte diramandola 
maffj del fine Jacerano ancora il bene,ch'in effo ripofa, lacero fi fà im- 
perfetto , imperfetto non può far beato . 

HeUa diuifione de' finiti più jublime, il più vaflo,epiù vicino alC- 
vltimo farà , il più degno , perche nonhauràmai condi-s^one Jeruile, 
ruttigli altri tributari di lui lo cofiituifeono in quello pojlo d' effer per 
fe fi effo, e non mot in ordine ad altri amabile . Cosila felicità, in 
gra^a della quale tutta la ferie de' defideri la volontà inteffe potrà 
dirfi vltimo fine, Cottimo bene. ' 

Noné felicità quel che ti lafcia mendico . Dunque il bene perfetto 
hà condit^one di bafteuole,ne bafieuole a noi foli,mà alla famiglia , a 
gli amici , alla Tatria . Ed’é bafieuole quello cbe compreffo il bifogno 
foUeuati noi dalla penuria , ci cofiituifee folo in feno ad vna 
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vita^ella quale ogni de fiderio a/uo tempOta fuo luogo, a mifura fei^ . 
gir in traccia d pago . 

7iià quefte pennellate hanno fin qui abboT^to , non al viuo dipinto 
teiere della feliciti . <A nuoui tratti fiamo dalla neceffità per bem 
dipingerla ajìretti , 

Spiccar da luoghi battuti , e noti le mojfe > ne la/ciare le cofe fotta 
inuogli ofcuri Jepolte è neceffario a chi fi troua in carriera per ter- 
minar nel fapere. Il piè delt operatone ci condurrà facilmente out 
intendiamo, poiché Ceminetrt^ di ciaf cuna co[a è l'opera, che da lei 
prouiene . Lafciate però da parte C operas^oni naturali , nelle quali 
conuiene Chuomo con le piante, lefenfitiue , perle quali comunica co'i 
bruti, douremo appigliar ci alCoper aironi, le quali TfengondalCbuo- 
mo per efferhuomo ,ne a quelle , che fon nude di regola, ò d'eccel- 
lem^a , mà a quelle che di virtù animate , hanno dalla virtù l’ejfer 
perfetto . Se da ogni virtù, mà da quella,ch'è foura {altre eminente, 
ne da vnoperai^ione fola , che può cper , ^etto del cafo , mà da molte 
iterate, che fono parti delP ele^'s^one , e del confìglio. 

Stringiamo in brieue giro quel che tdlriftotele ampiamente fpande 
in queflo capitolo ,E la felicità vn fommo bene ammaffato di molti 
ripoflo atPbuomo , e pienamente a foUeuarlo dal bifogno, edaltan- 
guflie bafteuole. Sommo bene, perche è vltimo fine ^ogni operazione. 
Hipoflo alfhuomo, poiché fola fra le\cofe corporee è capace di co- 
gnizione , ei appetito vitale . Tienamente bafteuole , per che è pie- 
namente perfetto . 

Il fommo bene di ciafcunoiP operazione. Dunque la f eticità dell' 
huomo confìSle nelTazzioni, che fono proprie di lui come huomo , e<f- 
huomo,nel quale la ragione habbidl piè fopra’l fenfo , e che operando, 
habbia la virtù delCazvoni replicate [ imperio . 

Ecco, che {operar fa felici. Dunque {ozio formo deforme deW ani- 
ma , amicamente nemico quanto ci dona di quiete , tanto ci toglie di 
tiene . Ozio efule dal Cielo, come per diàmetro alla Diuinità oppoflo , 
fe per vn momento folo approdaffe in fenoa Dio, Iddio non farebbe 
più Iddiodrauendo egli per natura efier atto puro , fempre operante , e 
fempre vino. Ozio per diametro oppofto anco alla vita , eh’ in effenz* 
altro non è, che operazione , 

E ben vero, che {operazioni deWhuomo, come riè motrice la ra- 
gione, coà difdicono quaft a perfonaggio di conditone infigne , fe non 
fieno animate da virtù , e continuate mn coronino di tutta la vita 
Jl corfo , 
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Vo>^io,ff Chuomo volgare , e nudo forprende, loflerilifce in manie» 
ra, eh' infecondo per fempre riefce alla focietà ciuile inutile , e cIjì lo 
fomenta tradifce quelt anima , eh' adoperata formonterebbe à fc 
fteffd. 

Se fupera vn animo illu fhe fèflragge in lui di quegli habiti,per cui 
grauida l’anima può partorire opere eccelfe^gli rende inutile quei che' 
poffude, e come riefce fango anco l’oro à chi non (pende , fendo r ipofio 
il valore di lui nelC vfo . Cosi vna ricca fuppellettile (Chabiti virtuo- 
fi fqualidifee ,am^ fi perde t quando benché qualità di gran naf cita» 
ree innocenti ad eterna carcere fieno dalla barbarie deW o^<o con 
fenten-:^ crudele dannate . 

Sia chiaro à ciafeuno, che quefio Teatro politico è vn grand' Olim» 
po , oue non fi corona , che chi glorio/amente vince ogni altro in ope» 
randa . 


CAPITOLO Vili. 

Come gli antichi poflbno concordar con 
Ariftotelc 5 Che la felicità ha di 
tutti i beni ammaffata . 

I L vero facilmente fi riduce in armonia co’l vero. Il falfodiff no- 
na fempre anco dal falfo . Qjfegli antichi» c bebbero buon fenfo, 
s’vniranno facilmente co' l nolhro autore . Così quei » eh’ infegnar ano 
effer la felicità bene deW animo , non faranno diffonaa:i^ da ipen fieri 
<C .Ariflotilc, cb’infegnà efferii fommo bene operaT^ione dell’ animo. 

./litri che diedero dia ff licità condio^one di fine ,camineranno 
non per vari fentieri da quei» che calcò .Ariflotile , poiché Foper airo- 
ne è quella meta, alla quale C anima con tutte le poteno^ abbigliate > 
ed aflefiite corre hor anhelante, hor tarda . 

Quei ,c hebbero fentimento ejfer la felicità il ben viuere ,e'l ben 
oprare mofirano chiaro, non diffentir dal Filofofo , che nelf operati^o- 
ne, (la quale altro non è , che la muffa della vita ridotta in foldo , ed 
accomodata all’ vfo ) la felicità ripofe . 

Coloro , che diedero la gloria di genitrice della felicità dia virtù, 
correggano fe fieffi piegati à miglior ftnjo, ed imparino, che fvfo 

D % auuan- 
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«Huemtaggia il pojfejfo. Toco gioua, che fia , quel che non oprando 
par morto . Non gioua, nè può effer vtile quel che fqualidito fi lafcia 
alla ruggine infelice dell' 0:^0 . lanche la virtù non operata langui- 
fce . Sinché P auaro fepoltura delP oro , benché ricco è mendico . In 
fomma Pvfo è quel che ciba, e fen:(a lui anche in pieno pojfeffo può ef- 
fer digiuna, e può morir d'inedia "pn anima . Il bene, eh' è fuori di noi, 
fe'l braccio dell’ opera^oni non flendi, non ti caderà mai nelle mani . 
La fortuna con P opera‘:^ione fola s'efpugpa . no'l pigro piè , mà veloce 
anche fuggitiua Parriua . La gratta de' grandi con Popera^ioni gran- 
di fi compra . Si che vrì buomo morto , inutile al "Padrone fi jlcrile 
anche lagenerofità de' grandi. .Anche Dio con P operazione fola fi 
liga, e quel che per natura obligarfi non può dà cofa creata , per de- 
creto con P operazioni fi firinge . Dunque PoperazfoHi , e non l’habito 
virtuofo può far l'buomo felice . 

S'aggiunga, che non è la felicità fen^a piacere,perche’l centro come 
fà feno al ripofo, cosi albergo al diletto . piacere à lei innato come la 
bontà, e lapienezfpa di quelle perfezioni, clx pofjono far pago il de- 
ftderio humano . piacere, che mai languifce, impermiflo mai s' intor- 
bida , immutabile , perche naturale , non mendicato da forafliero-, 
mano, e però eterno , piacere con Pboneiìà maritato , perche è con la 
rettitudine, con il maggior bene, con Iddio congiunto . 

S^efia felicità, che fràgli huomini è bumana, anche in trono regio, 
calcando con piè dominante ogm cofa caduca , à i beni eflcrni s inchi- 
na . Vn corpo afflitto organo fconcertato toglie il commodo alP ani- 
ma, difabricarui letto, oue la felicità venga à ripofo . 

, Vn corpo diforme edificio fqualido magione per sì gran dama non 
degna. Httomo di fortune anguSìe come fenzancruoà far opere cc- 
eelfe , cosi inhabile ad effer felice . Huomo flerile , ò fecondo di figli 
indegni quafi terreno infelice, che ò non produce, ò fà fpine . 

CAPITOL9 IX. 

Del principio della felicità , ed à chi 
conuenga . 

D ’Ogni dono è difpen fiero Iddio . .Anche le co fé più minute come 
veflono alcuna condizione di bene ,deonodirfi germogli delU 
Deità . Ella vaflo oceano per arcane vie ferpendo in infiniti ritti fen- 
\a effer diramata fi fpaade , dàfe iafejleffa ^ prima delineate le cofe^ 
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poi fuor di fe le produce . Vrimain feuo le alberga ,poi à pompa del- 
la Deità [opra quefta /cena del "Mondo lefà comparire accompagna- 
te da raggi Diuini . Quelle, che fono di baffaftjtura , fono fragmenti 
de gli opifici Diuini più etcelfi. Le mediocri, isìituite àfurbafeà 
quelle, che fono coloffi in natura . 

Quando le cofe vengono ad effere , partono ( mercè della for^ct-» 
d'iddio) dagli horrori del niente . alcune, (poiché è teatro di varie- 
tà C vniuerjo ) reHano quafi sù i confini del niente, doppo vn viaggio, 
che par d'vn breue pafio, e pur è d’ vn fpa'^io infinito . Fiaggio , per 
cui non hà lena, che bafti virtù circof crina . Quefle fono quelle, che 
frale fecce delLimperfe^one fono poco men cbefepolte, mà anche 
l' imperfec^one fà numero, poiché ad alcune cofe ferue d' effcti':^ , ed 
in quefta jeena vniuerfale ferue d' ombra , che fi f piccare più chiara- 
mente i lumi di quelle cofe , nelle quali hà prctefo Iddio di linear f e 
fìeffo. 

L'huomo prudente non fempre difpre:(7ia le cofe imperfette . Chi 
hà valore, ed induftria sà cauare anco Coro dal piombo : conpalaere 
anco vihffima aggiunger luce aldiamante . Nella ferie del Mondo 
ella è l'vltimo anello , Nella gerarchia Cvltimo grado , Nell’ edificio 
t' l’infima pietra, mà è pur anello, purè grado , e pietra . 

^Itrepiù in dentro alle regioni dell’ effire portate da Iddio , godo- 
no pofto fublime, ed hanno della perfeo^T^one fe non tutti i numeri, al- 
meno molti . Quefte co'l meuerfi à i cenni d' Iddio , e co’l ferire folo 
quel feopo , al quale fono da Dio indri'^te , confeffano dipenden't^ 
da Dio , 

^Itre quafi alle cime della perfeo^ione marcate delC imagine d' 
Iddio, confeffano effier di profapta Diutna . Siche fe l’tffere cvngran 
filo della Diuinità . La vita vngran raggio , la ragione vn imagine , 
ùoiirà confeffare ogni lingua, che tutto prouiene da Dio , 

La felicità dunque, eh' è tanto lungi da i confini del niente , quanto 
ella, ch’è il maggior bene , è più vicina al fommo bene, Cheper lo-> 
vaflità , quale gli è propria fe ne rendono incapaci C anguftie e delle 
pietre , e de’ bruti , firomenti non habili ad operar con virtù , Che 
per t eminenza , che gode , quella, eh' è più fublime di noi , fdegna 
bauer per teatro anco’L Mondo , quafi che fi rechi à roffore di car- 
cerarfi con l’ anima in queHo corpo , mentre è frà le caducità au- 
uinto. Cosi gli fi fà vedere folo perinuogliarla,ed à grand’ ope- 
re la ftimola , perche doppo f carcerata folo in feno d Dio labbia 
à godere . 

Chi 
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chi dhà dunque t che la feliciti non fia parto <Clddio4 fendo ella 
genitura, pretaio è fine della yirtà, onde cofa eceelfa . 

£ ben yero, ch'iddio qual Trencipe grande fi vale fempre de' mini» 
firi in oprando . Tuò operar fola , mi per bontà, non gii che fi fian» 
■ ehi ,ò fi logon , hi voluto hauer compagni in produrre . Si che^. 
anche la feliciti, quella però, ch'èpoffibilei mortali nella Jocieti Ci- 
uile, benché habbiaper primo genitore Iddio, Con tutto ciò può ba- 
tter per fir omento , ouero per feconda cagione anco Hhuomo , comcj 
queUoyche hi talento da Dio di poter efpugnare ogni vìt^o , operare i 
henefi-i^o di molti, doppo molte operat^oni affeguir tale fiato * che co- 
fiitui/ca C anima internamente quieta eftemamente riuerita , entro i 
fé paga, fuor di fe non mendica, accompaffiata fempre da virtù per- 
fette in tutto il carfo degli anni . 

mi il cafo, che foprauiene improuifo ifiorpiaregli effetti della rio- 
tura, fe non si fare che moUri, non fi glori di poter effer della feliciti 
genitore. 

La fortuna, che nata per deluder la mente, e per r intralciare il ca- 
mino aldifcorfo, eh' ad alcuno effetto per la via della cogni's^one 
sindrigga ; Che è rtimica del merito, che perfuade il feruire, C adula- 
re, il fingere ,ildormire ,non [operare , fi vergogrù igloriarfi poter 
hauer eia feliciti per prole , 

L’infamia é fiagionepiouof a, poiché in effa fi /doglie [anima in di- 
tuui di pianti , terreno fangofo , incapace di coltura , finche [ anima 
quafi fole non foUeuataipiù alteo^ non f habiliti i germogliare , e 
produrre piante nobili. In effa non hauendo vigore la ragione , non 
può partorirfi virtù, effer non può Cbuomo felice . 

L'età giouanile, terreno troppo pingue , piatta non ancora ben fer- 
ma, hor fi piega al vi^io,bor produce coi fiori mco fpine. La dif ci- 
plina cultura degli animi può far fecondo anco lo fierile, può purgare 
anco l'impuro, e con replicati colpi far cadere anco tronco inuecebia- 
to diviato diforme. 

Mi il mondo è mare pieno di fcogli, ond'itgiouane, legno , ch'i pie- 
ne vele nauiga ad ogni vento, facilmente naufiaga . 

£’ età virile , che può trionfar <f ogni paffone , e con laprudenT^ 
occhia delC animo può compire il corfo della vita fen^ vrto , può fola 
effer felice . 

Il Vrencipato pone [buomo in vn oceano proeellofo, per il giouant 
mal pr attico pieno defyrti, per il maturo non mai fido» per il vecchia 
ninacciofo . 

ìlei 
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Velprinàpio deW Imperio hà da concUiarft /’ amore »poi Ufeid 
finalmente fermerà . In ogni fiato fi troua difficoltà . 

"Perche 

"Per r amore bifogna aprìTi e la mano i i fauori , ò chiuder t occhia 
anche al giuflo . "Per la fede, dar di mano ben fpejjo al ferro . "Per la 
fer meg ^ rincierar la famiglia ila maeflà ,elofiatOyesbanri mcà 
delle proprie p^oni, riportato trionfo, haurà da pugnar con ftUtrui» 
onde ’l Trencipato Je fi pià d’ogn altro Jublime , fà men de gli altri ' 
felice . 

CAPITOLO X. 

Che può rhaomo in queda vita 
e(Ter felice . 

L 'operar con ■nirtkfir t huomo nella focietà Ciuile felice , può rir^ 
tuofamente operar Thucmo finche bà trita, dunque viuendo pub 
goder flato pienamente tranquillo, 

E la vita ondojo mare pieno di firti, oue T huomo , benché pratti- 
co, erudito , e guidato, con tutto dò per t iflabilità dell onde, per la^ 
varietà de’ venti, e taluoka per la violem^a, che vince ognifoi\a, ri- 
mane fommerfo . trenti hor da principio interno fufcitati ,hor da più 
alte regioni difcefi, conducono anco pento nocchiero infelicemente al 
naufragio, fi che poco giona, che fia prouiflo il naui^io , ben alleflito, 
eguaraatoifefìranierafor^violentementeloporti, hor àgli vrti, 
hor à ccg^ co i (cogli , hor girar frà voragini , hor ad incontrar are- 
ne, oue troni fepolcro , 

Doppo quello corfo di vita và C huomo ad altre regioni , oue con 
altre forme di viuere regola Iddio t Imperio. .Altre maniere più 
(allenate conuengono , ed dtro bene più eccelfo fi propone à godere. 
L'intendere, et amare compongono la felicità di quelt anime, che per 
topera^lioni virtuofe meritarono ithauer (adito à quei regni , oue la 
Deità fi propone à vedere, ed amare . Dunque (e [operia^oni anima- 
te di virtù in quella vita, perche conte(a dalle miferie, ed auuclenata 
dalle calamita, non pojfono dare (iato perfettamente felice, fan firada 
almeno à giungere oue pienamente fi gode , 

Con tutte ciò diciamo la(ciandodi(olleuarci àque' dogmi , che il 
Cattelichi(mo c in(egM , che non v' é frà tiftabiUtà di quefle co(e^ 

mortali , 
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mortali, altra cofa immutabile cfje la virtù, poiché quando évMle, 
e perfetta, hà gii trionfato di tutto ciò , che gli potrebbe contraflar la 
ferme:i^, edi quefla fatta alT hora patrimonio deli anima , fendo i» 
nojìra potefli, non giugne con gli artigli là fortuna ijìranarla ,fi che 
come non fi può tarlare la Jciem^, ed è però eterna , così le virtù mo~ 

Tali, ed operatine , percìse con efie fiamo in operazioni non interrotte 
fenz^ /concerto agitati, non faranno capaci di variazione, ò di difet- 
to . E per con/equenga fi /capigli pure la fortuna per agitare huomo 
virtuo/amente operante , chiami ilca/oinlega per creargli vn fini- 
Jlro, co/piri con f inuidia à machinargli rouina, con le caiamiti ad af- 
fiiggerlo, con taffliz^ionii perturbarlo , con le perturbazioni i fcuo- 
terlo , co’i fcuotimentt à leuarlo di pofto , che fempre retto , fempres 
buono ,/empre prudente in qual fi voglia auuenimento lo vedrai in 
piedi non che fermo, immobile . Non mai indulgente al male, dunque 
mai caduto in demerito ,quafi /ole , eh' anco fri nubi è /ole. Quafi 
artefice infigne, che si cauare dal veleno /antidoto . 

Hanno / operazioni /imperio della vita , Dunque ella i tale, quali 
elle fono . Na/ce ogni /qualore dal vizio , dunque non Jqualido mai 
chi opra con virtù , E fi fcateni pur la tirannide, che fi troueri anco 
la barbarie inerme contro vn petto di virtuofo acciaio armato. La 
frode, /infidia,/ inuidia daranno più toflo occafione di profitto, che 
di caduta i quell’ animo, che prudente , compoflo , ed aggiuftato /em- 
pre fà quefio cor/o di vita. Dunque alcuna felicità s’afiegue viuendo . 

T orniamo à /olleuarci . Iddio è felicità in effenza , perche /opera- 
zione di lui fi medefima coll' e/fere , nè in far aiiiero /oggetto, mà/e-f 
ftejfo in /eflejfofigode . S. Tom. 1.2. quarft. 3. art. 2. in rcfp.ad 4. 

.Angelo, el'huomo felici per quel/ operazione , con la quale al 
bene increato s' vni/cono , con que/la differenza però t Che in quello 
' vna fola è l'operazione, e quella eterna. Hel/ huomo molte, e dalla 
varietà, che'l diflrahe, berrmille volte interrotte dalla nece/fità , che’l 
comprime, dalle obligazioni, che io firingono,eper efier huomo dalla 
/ocietà Ciuile, in che viue, ben /pej/o,/e non reci/e, almeno intorbida- 
te, e sbattute . L' interrompimento però non fà , che come /effer del/ 
huomo è vna partecipazione deli' effer d'iddio , Così / operare del/ 
i/ìeffo diretto J Dio non s' vni/ca con Dio. Onde per quanto è lecito 
alla condizione bumana, non fia humanamente felice . 

Fra le operazioni , altre /peculaiiue , altre prattiebe . Quelle per- 
che come men di/lratte , così più vnite ÀDio paiono di felicità più 
grauidt,màqke/ie come profitteuoii di molti à benefizio de' popola- 
zioni 
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^ioni dirette, fe P operante le ordina à Dio , poiché quefl' ordine non 
pHÒ ejfer da cofa ftraniera interrotto , faranno cofi di gloria, e difcli- 
cita più feconde, coni è maggiore il bene di molti, che d'vn folo . 

La felicità del Trencipe è ripojìa nella tranquillità dello flato > 
nella felicità defuoi . fra l'oper aironi dilui,quellc fono le più virtuo- 
fe , che fono più grauide , e più feconde del bene de fudditi . Si che 
potendo egli ageuolmente pcruenire à tal fcgno potrà Jent^a dubio 
anco frà gli anfratti di flato , efftr politicamente fi lice . 

Felice quell'huomo dirà Solane'^ che hà fenfo mediocre, e molta fa- 
pieni^ . noi diremo beato quello, che hd'l jenf o morto al mate al fen- 
fo, e vino alla ragione, al bene. Kn corpo fatto, vn ahimo ci'udito,mà 
cafligato, diuifa Thale goder felicità in queflo corfo di vita . hioi di- 
ciamo , vn corpo infermo in im' anima fatta , com'è inerme al viT^o , 
cofi alla virtù vigorofo . Summum bona corporis valitudo , pcr 
riculofaeft. Hippocrate. Laert.iib.i. c.i. 

.Al fudditto primo grado per felicitar fe medefìmo é l’offeqitio alle 
Leggi al Trincipe. .Al Trincipe primo grado di tranquillità é la con- 
formità co’l gitifto con Dio . 

CAPITOLO XI. 

Se le fortune de pofteri appartengono 
à defonti . 

D I qticfta vita tutto è morto à morti , e fe bene tf anime come im- 
mortali non lafciano slìgate da queflo corpo quell' idee, ch'hcb- 
bero vnitt , con tutto ciò in opre più eccelfe occupate , reflano dà più 
fublimi oggetti diflratte , diflragj^one, che gli cagiona oblio di qucfle 
cofe mondane, ò difpre:i^o. E vero, che vn anima degna peruenuta à 
godere in Cielo nel fuo fonte il bene , nè limpidiffmi criflalli della Di- 
uinità vede ciò , che gli attiene anche di queflo mondo corrotto , mà 
quella vifionenon fà maggiore in foHatiT^ la mole della felicità, 
ch'ella pofjiède , folo f opra il manto I{egio , che velie, qiiafì nuoua 
gemma aggimgendoft, accidentalmente, nuouo grado di bene gli ag- 
giunge. Bjcamo nuouo, mà non già nuoua velie à quel fpirito. Enc- 
, •ceflario pajfare peri regni della morte ,fc vuole peruenirft alle regio- 
ni dell'immortalità, mà le cofe ridotte in cenere non'hanno più for'ga 
ò d'affliggere, òdi felicitare altra cofa. SicheinqueftavitaèChuo- 
no felice, perche opera con virtù, e nell' altra, perche gode Iddio. > 

E Sjifi 
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Quel cììc amiene à poflcri, rimane frà polìeri, perche s'è cofa vile » 
no» può aggiunger numero à vngran bene , non facendone pur corpo 
è fefleffò. Se mediocreinella mediocrità,ch'è di foca lena, fi giace non 
JoUeuato d condiT^ione fublime, non è habile à far b tje , non che coro- 
na à per/onaggio eccelfo . sé cofa Uluflre , quaft minor lume , 
languirebbe fendo prefente il maggiore fisfórs^ino peroi pofleri ad 
operar eofe iUuflri , perche ne fatti loro egregi rauuiuano anche i de- 
fonti maggiori nodrendo coft la memoria fa quale fola ha quejìo pri- 
uilegio t di far compendio de tempi , e eonferuar in y>ita’l paffuto , in 
gratin delTimitatione, e della merauiglia,à conforto di que^i Heroi\ 
per i quali lacrima inconfolabilmente [immortalità hauerli vedati 
fo^iogati alla morte , mentre meritauano a pompa di lei conuiuerà 
lei. Gli Antenati trafmettono à noi lefoflan^, la naturaci genio , la 
te loro reliquie . T^oi fiàmo'mitù^i dell erario che lafciano > 
noi trasfondiamo [odore > e la fama di noi fiimati à loro , e come 
» ■* ia propagatione i per viq di natura eterna in noi i defonti . Così 
[imitar [agguagliar » [auuanj^r i maggiori da i fatti egregi de 
vojìri àpiùeecelfi gloriofamente paffando, fi esercita vna propaga- 
tione pià fpi^Ja , perche la f'irtà s anima in molti , ed'in molti an- 
ebe ztime ad opta del tempo , della caducità , e della morte . iàiiefia i 
dottrina per i Grandi, i quali fono obligati à quelle grande:)^ d'ope- 
xatioju tali , tbe poffano ejjèt cibo atto à nodrirle efjendo pur troppa 
vrerotchs va opera indegna, profana ojeura molte /acre non che 
eo/picua de aoflrt . 

CAPITOLO XII. 

La felicità è vnbene> che non s'appaga 
della lode . 

E La lode tributo, che dà la merauigfia alle opetai:Qoni virtuofe , 
bette > che fàfoflanj^i alla virtlt , ch'infante , ògiouane ancora 

' Touera virtù, che defìinata 

*iJ^ » hai hauto in forte tributo ycbe quafi incen/a 

UMofferirftJttaniJce. [auari:(ia per non vederla mai ricca jion volle p 
che lamano , la quale trattai oro , mà la lingua , che non sd (e non 
formar voci, le fufle tributaria. 

V Ita in quefiJcogli.Souetebia é taluolta ludibrio Jrloltalò poca , 
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ben jpejfo ò appafjionata ò ingiufta» "Mediocre t /prone fempre aiTef/er 
pià veloci nel corfo , rtfiora sì , mi non quieta . Fà trouata daWarte 
per cibo dell' ambinone > altri fi tumidi , onde inhabili , ò ritroft i 
profeguir la carriera, e quefti tradifcono il merito, poiché lo florpiant 
quando è nel fiore del cre/cere . ,4ltri fi vogliofi , e quelli /ono hidro- 
pici, che non fi vedono mai fa:^ di gloria . 

La condttQonehumana affai pouera per nafcita , non fapendo dar 
eofa, ch'appaghi , sfotta le anime di gran fauci i fiarfene molto tem- 
po non con altra beuanda , che de'propri /udori . Terche è di poca 
lena , lafcia nel baffo la maggior parte degli buomini , ò fe di molta , 
molti nondimeno nel tuffo , ò nell’o'^o impigriti fi fneruano . Cofì ef- 
fondo numerofi , di gran mole, e pertinaci i bifogni , fono propelli dal 
publico , e dal priuato come berf aglio ad'efìer colpiti , ed' ef pugnati . 
fì eondennata la fatica d lacrimami /udori , s'atterrifeono però mol- 
^ ti . Tiacque il trouato della lode , per lufingare la fonema ad’intra- 
'prendere queffa'gardo . Si che offendo gli animi affafeinati dalla foa- 
uiti , che porta /eco vna lingua lodando , fudano molti facilmente 
bramofi digitar tale cibo . Ter tanto fe non ti rendi facik alle lufìn- 
ghe,e non ti taf ci dolcemente domare,riefce la lode vn niente . Sappia 
però Chuomo anco faggiosch'è vnvtile perdita il cedere i quefl' ingan- 
no , poiché /limola ad vna felice pertinacia neW operare , dalla quale 
come fi vince il difficile, cofifi riceue con vna piena de' beni anco pre- 
mio condegno . 

^pparifee duaque,che la lode è vna dolce aura , che fì refpira per' 
incalorire coloro, che con buon fato operando bene , corrono al bene- 
ficio publico . Ordinata ad' altri , è fomento et vn bene , che non è fri 
beni il piò grande. .Ancella, perche ifiituita àfar , che non s'agghiacci 
la fatica fudando, onde s' infermi , e perche fi tenga aperta la vena 
del^ocio lungo tempo, e vengano ad' vfcirfiiora tutti gli Immoti , che 
fanno pigre le menti . 

La felicità, flato invnione di tutti i beni perfetto , ne ordinata ad' 
altri , ne conofee dependencp da forafliero bene terreno , ferpenda 
foauemente,per le vifcere deÌCanima,fe di fefteffa appaga , e cibando 
di nettare l'anima, /degna quafì cofa vile la lode . piena di Diuinità » 
g/i conuiene Cadoraefone , non chefien baflanti gli encomi . 

La lode hà vna foauitàvelenofa ,chc fi dà taluolta à beuere per 
mani deir adulazione à i creduli, facili, è non magnanimi-, Il Ticnape, 
ch'bà piò del priuato acuti /proni ad opere eccetfc , difìingua come fi 
fà nell' acqua dalla qualità della vena ond'ef ce, perche fludiando altri 
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per timore, altri per intcreffe, altri per malignità di piacere al poten^ 
te, s'egli va troppo auido , ò mal regolato à beueme ,fipriua di poter 
fcntire mai’l vero , ò d’emendar quei difetti,cbe gli toglion la gloria , 
di Trencipe degno . fi perfuadail Vrencipe, che la maggior lode è di 
meritare le lodi . 

CAPITOLO XIII. 

Si diuidono ranima , e la virtù, 
in due parti . 

E L'anima quel drappo,fopra’l quale la virtù con arte inpgne i re- 
cami della felicità intejfe , ontCè , che la morale cofi delle virtù » 
come dell’anima dee per necejjità trattare . L’anima dalle regioni del 
Cielo portò la ragione , con la quale alle menti pure è ftmile . Ter’ha- 
■bitarein terra bà hauto in forte il felice d'hauer parte di fe ficjfa 
quafì terreno di condiTiioneofeurafenTiadifeorfo, babtle fola à re- 
getare,& ad’effer di defideri feconda, e Belile al bene. Quella pon^o- 
o^one,perla quale nonfifolleua dalla condie^one delle piante, fà à lei 
vnpefo,per cui i neceffitata à Jlrifciarft per terra . inbabile d folle- 
uarfi . .An^i come quella, che dalla pinguedine rteeue fomento, é in 
tutto e per tutto cagione motrice dell'o:i^io , che gli fà fanno , Cimpi- 
grifee, e C agghiaccia . mà quefia non’hà luogo appreffo i morali, per- 
che non gode ipriuilegi della libertà, an^i demerita appo di effi, per- 
che intendendo di far felice l’huomo ; queBa fà , che la vita anche 
del felice fia à quella del mifero fomigliante . Quindi caui l’huomo 
grande , che oltre C vfo della natura tanto dee fuggir di dormire-:, 
quanto brama rf " effer felice . 

La ragione fpirito Diuino , come nata al comando, cofi fu prouifla 
da Dio di fuddito , é quefii l’appetito fenfitiuo, parte, perche bruta- 
le, data fotta rigida cenfura ad’effer regolata dal fuo Trencipe, e col 
freno , eco l morfo ad’ejfer imbrigliata , perche fegua i cenni del fuo 
maggiore . 

Suddite però , che per la collegan'^ con’il corpo, per i confini, chà 
con la terra , ardifee di cagnare con la ragione , che quafi fuori delle 
fue regioni , Trencipe fuor di Caja,è debole , cofi per lo più è reo df 
fellonia '.fellonia fothentata dagli oggetti Branieri, i quali tiranneg- 
giando fo’l diletto , ch’offerifcono, tutte lefor^ del fenfo,peruertono 
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fur lo pii* anche ilgiudi^^io t che dee fare di ejft U mente > queflo per- 
uertito^nchc la volontà cade in errori deformi» e s'inganna nell' elei- 
tiua del bene. 

La morale hàqueH'imprefa idi liberare l'appetito humano dalla 
tirannide del diletto nocino , dalla licen7^,per la quale precipita , & 
erudito a ben tener ft in briglia, non mai incontinente »ma erri . ne in 
alcun tempo dia alla ragione di piede . 

Le virtà, altre intellettiue, altre morali, lafciando dà parte quegli 
habitiiche vedono di ricchi arnefi Cintelletto, fi tratterà di quello, che 
po/fono domare vtilmenteil fenfo. Di qui fi cani, che il più degno 
fiato non è fempre il comando . Si deono eonfiderare te condizioni 
della nafcita, e conforme à quelle regolarfi. Chi najce alt imperio, 
-pi fi conferui per non degenerar dà Jefieffo, e tradire,quell'vtero, che 
lo partorì regnante . 

Chi nafce al feruire fi contenti del (ho fato , per non defordinar la 
natura, per nonintraprendere vna carriera di vita violenta,per non 
affrontare le cagioni più alte, che per volerlo in feruitù, lo fecero no. 
Jcer feruo. , 

E vna /cena queflo mondo,oue rapprefenta ciafcmo lafua parte , 
ne fi puòfarmutaT^onefenzafconuolgimenio del tutto. V anima 
dunque , che con la ragione nafce all'imperio delThuomo nell'huomo , 
fi conferui nel fuo pofto,cd’al fenfe,chà hauto in forte di na/cer feruo, 
non conceda facoltà di folleuarfi à fiato più eccclfo , perche la gloria 
di lui è nel ben'obedire ripofìa . 

L’obedien‘3^ el comando fono i dot centri del mondo politicotvno 
fuddito all' altro, per non veder ifconcerti fi lafci à ciafcuno'l fuo pq^ 

fio . Il Trencipe conferui l’altezza, al fuddito non [piaccia l'bu- " 
miltà . Quello fi fofìenga , con la legge nelle mani, e con 
Iddio nel cuore . il fuddito habbia'l fuo fato (opra 
t anima, e' l fuo Trencipe à fronte , che confor- 
mandofi t vno con li principi della retti- 
tudine l'altro con quei del de- 
bito, non fi f entità mai 
diffonanza di 

... fiato . 


LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

Q^l Ha il principio prodaciciuo della 
virtù morale . 


Hlhà f occhio al fine non dee efler cieco al me- 
^0 ) per cui d quello [i cantina , e s’ajjegue . fine 
del morale è lafelicità,me:(p è la virtd, Dunque 
nella confidcra^one di ejfa dee occuparft il 
morale . 

Iddio I che può operar fola tutto quello , che 
poffono le cagioni feconde,e molto piti, hà facol- ' 
tà di produrre nell anima quegli habitt virtuofi , che l’anima fteffa 
fudando potrebbe produrre. Fi fono habiti co/i eccelft,che fuperando 
lefor^e delChuomo non poffono effer prodotti dcdl'huomo , cd' in que^ 
fti fi ejfercitala beneficcm^ Diurna generofamente fendo difpenfati 
dalla mano d'iddio . 

..ditri, che f ormontano alla condiT^one humana , ed'd quefli hi dif- 
pofition la natura , mi come non fi portano dalCvtero . Cofi la proui~ 
dentea Diuina,che lafcia à ciaf cuna cofa il fuo fitto, hi ripofio al buon 
vfo , ed’ alla ragione regolata l'tmprefa dt conquifiarli . 

iluelli,che vcftono l’intelletto, hanno la natura pià cortefe di quel- 
li, che allefiifcono al ben oprare il volere . poiché alla prefen:^afola 
de’ termini tonofeiuti forge nelf intelletto ihabito de’principi . Tdi 
benché prefente l’oggetto , nonacquifla virtù il volere , an^fubito 
offertagli eofa decente ad'amarfi , la vedi quafi'che da mille aculei 
fUmolata,i sbalT^are, e /piccar moffe vtolente , Si che d quello vanno 
riuerentigli oggetti in maniera, che fubito riceuti lo veiiono dhabito 
regio . v/f quefla s'dccofìano vtolenti per rapirla , efela ragione co’l 
freno non la regola , anche i farla cadere in amore il più delle volte 
deforme . 

La difpofìjione , che dona la natura alt intelletto per Hhabito de' 
principi , fi fofìant^ all’habito fteffo . L’inchintafione data al volere 
fifofìans^a del volere , e non degli babiti , che lapotemia appetitiua 

coro. 
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coronano . Caiecanus > Prima> Secundar. 

Gli Angeli più vicini (fogni altra creatura Me perfc7;^oni Diti- 
ne > hauendo innate l'idee delle cofe , fono per natura ricchi d'ogni 
habito intellettiuo, e nella volontà hanno anche quelle virtù , che fan 
f anime grate à Dio • 

iAlcuni de'mortali fauoriti d'iddio hebbero in forte (fhauer quei 
doni, coni quali lo fpirito Diurno fuole fublimar C anime humane . 
laà fe confederi la natura in fejiejfa,la vedrai fotta quefiofato nuda, 
C mendica donerà forila di lacrime, e di Henti, di vigilie , e d'a‘:^one 
replicate vefiirfi . 

Di ciò habbiamo argomenti certi , perche nelle facoltà , che fono à 
noi gemelle, precede fempre il potere all'opera , mà nelle virtù mo~ 
rali é foperaT^ione ferriera à quelfhabito,che ci fà neruo ad" operare . 

Quel eh’ è innato, ft rende impiegbeuole à ciafeuna for-:^ benché 
neruofa, e violenta , L'vfo vi getta via tutti i fuoi colpi , la difciplina 
vi perdei fudori, e getta al vento la fatica ifleffa . Co ft innato alla 
pietra il decliuio al centro , non può affuefarfi (Ufafcendere . Dunque 
l'huomo , che con fvfo. ogni buon habito ajfegue , con f operat^om vi- 
T^ofe anche la virtù corrompe . 

Che dà tanto luogo alla difciplina,che gli concede fors^ di conten- 
der co’l Cielo, poiché inclinando ad’alcunfentimento,i rattenuto dal- 
la potente mano di quefla riformatrice de’naturali affetti, haurà dal- 
fartedallofludio, e dalle fatiche, non daUa natura i ricami delf ani- 
mo. Quindi ilegiflatori impiegarono ogni loro faperenel far leggi, 
perche i popoli s’affuefacejjero d ben oprare con l’obedire,egfi valef- 
fe la legge per norma, e la norma perfentipro àperuenire ficuri fenT^a 
caduta al fine didlafòdeti-Cinile hitefo . 

Se perde tbuomo quel ch’affeguì ben oprando eon’opera:^'oni con- 
trarieldunque dall' oprare , e non dalla natura i f habito buono . Non 
dee perònegarfi, ch'à gli habiti morali non porga la naturali fuo 
bracciotpoicbefua è quella forT^a, per la quale giuntamente con l'ope-, 
r aironi la ragione retta comandando aH appetito , pofla in mct^ 
l’anima del fecceffo', e del difetto , gloriof amente la virtù produce, 
Trtà non (idee lafciar di dire , ch'anche vnoperaT^one fola , tè vehe- 
mente,bafìa à produrre v\htUiito,ch'è nelCinfarrt^a , non che nel na- 
feer maturo^ di qui impari l'huomo à nou’ejjer me^o nellopera,poi- 
che felefort^e diram(Ue languifcono,anche dall anima diuifa, lai^ui- 
do effetto . 

Se operandotfti duaro neìi’impiegare le tuefor:;e ,farà fcarfo an- 
gora 
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eora il frutto . Quanto hi coltura, tanto hi di feconditi la terteu'. 
freddo neWai;^oni non fghiaccerai mai il difficile, che /otto rigori 
tiene congelato il bene . 

Lento, haurai tardo l’ effetto, ò non opportuno, ò non mai . Diuifo in 
più affari , mancheuole intinti ti mancherà fempre la gloria del mi- 
gliore , non mai appagato te fleffo . Dunque quando é debito impie- 
gare /e fleffo ò per fe fleffo , ò per altri , tutte le fon^ impieghi l’huo- 
mo prudente . ^Itrimente s'è di condmone abietta, haurà difperato 
raggrandir/!, fe mediocre, /arà impojpiile d'auan-^QirftdiftatOtesè 
grande, mendico /empre di gloria . 

CAPITOLO IL 

Che la virtù dalI’eccelTo, e dal difetto fi cor- 
rompe , c eh’ inclina ^il’opera- 
zioni moderate . 

S Terile è quella coptii^ione, che nel contemplare ft po/a , e però la 
morale feconda iCvtile , dopò conofeiuto , all' operare s’indri'^^a . 
L'opera:^ione dà la vita alla virtù , e la morte . Tfé genitrice , e né 
figlia, figlia ,perche facendo neruo all'anima , gli dà for:^ d'oprare , 
liberandola dalla fterilità deWoQo . Genitrice , perche replicata più 
volte ammaffa entro aU anima vn corpo,chefà à lei/ofiam^ . Gli dà 
vita,perche con atti regolati la produce, è la nutre . Gli dà la morte , 
perche Ceccefia , ol difetto ò la sbraccia , ò l'opprime . 

Gettiamo quefto fondamento . che come’l corpo bà robuHeg^ , e 
fanttà,co/i Hanima;mà con diuer/a forte , poiché la fort^ dell'animo é 
la virtù,la /anità ilo fiato felice. Come il corpo dalle violente opera- 
e^oni/ijnerua, ed'm'vn o'Qofoletargo marcijfce , Coft l'animo con gli 
ecceffi preuarica , e con la viltà degenera . 

L'cjlrcmo ti conduce al confine, oue troui alieno flato, che ti di- 
chiara fubito contumace d'effer tra/cefo dà quelle regioni , eh' erano à 
te elemento . Sù i labri dell'efiremità trouerai fempre le punte di que' 
contrari, che fono iui trincerati à dife/a d'q/e fiefft, & ad' offender co- 
loro , che con’ ardire temerario traballano dalla conditone lor pro- 
pria, ò'corì abietta viltà degradano dà quel pofio , in che gli cohitiii 
la natura , àgli conduffe la forte. Nel megp ripoferà la virtù ,poiche 
ifrto libero dalla violem^.Sito non i/co/ce/o ,non e/pofio all’ingiurie 
. fra 
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firanUrc e però dalle cadiate, e da i periecli immune . 

Opera alfhora con yirtà Canima humaaa,eiuando batte il fcntiero 
delia rettitudine > ne fi diparte da quella regola , che la ragione non’ 
adulterata prefcriue . Sugli eflrcmi dunque non yi fard virtù, perche 
ì fuor di {enf ierò chi hi pajfato i confini . ^ 

Il bene, è nel centro fòvel cuore delle cofe , Dunque non atìderà 
perla [iradadi poterlo affeguire chi fe ne slontana cofteggiandogU 
efiremi . 

L'anima eccedendo nelf operare , abbandona il modo ch'è della 
virtù fe non genitore, compagno . Le cofe hanno il fuo limite, imperio- 
famentc dalla natura prefcrittogli, hà voluto , che fi riduca invnin- 
diuiftbile la loro ejfent^ , fuori del quale bauria con la muta’S^one la 
morte .{aggiunta, else fuole ^portare con nnouo numero nuouopof- 
fefio all’effer indiuifibile delle cofe , metamorfofi funebre cagiona., . 
Dunque la virtù figlia delfpper assoni , haurà anch'ella i fuoi limiti 
e come compleffa di rettitudine , di moderat^one , non haurà mai per 
genitore ilcapriccio^ negli faranno la temerità, ò l' ubie-rp^one ge^ 
nitrici. . 

iQjtindiil Vrencipe vede , che fi la clementta nel punire è virtù, 
paffa in vk^io fe troppo factk tutto in ogni auuenimeuto condoni. Co- 
fc vna .fommagiufin^a effefvna fommmngiMria ed’vn rigore inefo- 
rabile crudeltà,che poi funefia i regia.. Che l'imperio benché imperio, 
fe non é moftro , che Vuoldire tirannide , dee contentar fi d'effer nato 
con quefia femtk, di douef obbedire pi modo yco'lqtiate tffnpiran- 
Aofi la dmetrsrpdil tornando, fia l'abjtedii^meno amaro,ed'il regnare 
più rem •^ofia»eiicdomkifi^U,y(ilatai,mdìctle^et rie ogni legge , mi 
quella foto, dbàntUoxagfoaefnabé^.M^:. a c 
V. • r» . • • • • X ■ . ■ 

..CAPITOLO HI. . 

CHe la virtù, morale (ì riuolge intorno al 
■ ' ' piacere ed'al dolore j 

I L defiderioè delle operoT^oni forriero . il dolore , o'I piacerei 
delle medefme feguace, fi che il dolore , e'I piacere fono marche 
degli habiti,pcr le quali fono conof cinte ,e diftinte. Si chiami però ipe 
temperante colui , che và in traccia per'vn diletto non che brieue , 
fangofo,e non lo trouando pie geme . Dtcafi temperante colui, cbePfdP 
eeie al piacere , il quale con vane lufinghe {alletta , awsfffà vicifqfj 

' * * 
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h [cacciai ne lo procura > s’è lungi, poiché il ^iacere^ e'I dolore fonoi 
due Jeni,per i quali la virtù morate e etrfeggta, e naufraga,per'i qua- 
li tosoni hnmane fendo in corfo al lor fine i tutta antenna veleg* 
giano . 

Inanima non è nella propria efiengah piacere , ò dolore, mà quefU 
ttafccndo à tei gemelli ,fopra di lei esercitano imperio in maniera af- 
foluto, ch'altro alToperar non la fpinge , altro daWoperar non atten^ 
de, che ò frutto di diletto, ò libertà dal dolore . guanto brama,tutté 
in gratta del piacere ella bramai Cefi è Chonefìo , e l'vtile , perche 
ban quello nettare in feno » fono vagheggiati, e defiderati da lei . 

Ifeltgjione sappigli a fempre al diletto piùgrande, e'ifenjo doue 
troua , ò crede rafiità di piacere , iui s'immerge, e s'attuffa . 

Sluella quiete , c'bà in fe medefmo il centro, rapifee anche flupida 
pietra con felice prectpi‘3^0 à correrui . fi fugge, ne s'odia,/e non 

quello , che ci addolora, e ci punge, quindi l difficite,chà qualche mi- 
[tura £ amaro, dà poche menti, che fono le ripiene di virtù , ad’efpu- 
gnar s intraprende. La fatica, che tiene à lambicco Canima^on hà fri 
molti albergo , perche non pare, che fieno fent^a dolore i [udori . Gli 
borrori , che funeftano C anima , la fanno amfi racapicciare , e£iu v» 
certo modo ridurre ingroppi, onde gli fi fii impof/ibile ch’in opera- 
trioni (i /doglia . Si che il piacere ,e'ldohre fono idue poU,c bef— 
fientanoil Cielo delTanima operante, leragiomipoffonoefferque^.^ 
Inanima najce al fuo fine , cb'é la feliciti, co'lfine fecondo C ordine 
della natura vanno in metto tutte Coltre cofe , le quódi e Caccompa- 
gnano, e Cajfeguono , dunque nafeeri con Camma anche il piacere, e't 
dolore, douendo per Cvno fior lungi da quel che la£euia dal fegno 
propodogli, conC altro feguir quel eie lo conduce alCifiefio* 

E l'anima impafiata £ appetito . C appetito amatore del bene , il 
bene ammaffato di diletto, dunque UdiUtto dovùnmte dell anima » 
il dolore, dettiSìeffa naturalmente nemico , è virtuofamente riceuto , 
per cottfeguire gran bene. L'bonefto, Cvtile ,'ilgocondo, betfagli del- 
C appetito , che và in traccia del piacere , il deforme , il dannofo , il 
moUfìo , mimici per antipatbiadel fenfo , mà quefli, e quelli concor- 
renti come à far ftrada al bene , cofi à condurre alCerrore , quefli , e 
quegli , radici , e cagioni del piacere, e del dolore . Dunque intorno à 
quefli poli copi defiderio , come la virtù fi raggirano . 

é ripofla la gloria . faper eleggere quel cb'é più retto, e più de- 
gno. Carte, e la virtù é in ciò occupata , faper tal volta gemer nel 
<atijQÌ- è riitfnel pianto * Come fi caua fruttuofamente dal vdtno 
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lintidoto ) cof$ rallegrerà dal pianto . Come alcuno de’ corpi anche 
dallamedicinas inferma t cefi più [animo anche dal piacere s'ag' 
grana . 

hlon hahbiamo noi fuori <f Iddio co fa impermifta in natura ; non 
trouerai joggeno^hefiaorot non ligato con metallo più baffo, ne fen- 
r ammarerà *1 giocondo . 7Hd come ad’ affinar i metalli prouidde 
la natura di fuoco ; cofi à dijlinguer gli oggetti diede Iddio la r ago- 
ne > la quale non hauendo ottenebrato il fuo lume , rettamente lapu- 
ritd dell'honeflo dalle fecce del deforme difiingue . 

L’honejlo è tal yolta qual delicato fiore circondato da /pine , eh' è 
quafi impoffibile fenr alcuna puntura di coglierlo, quale edificio fo- 
^a le cime <f vn monte fondato, à cui non fi può, che per via ifco/ce/a 
peruenire e fudando . Medicina, che con amaro fi tempra, chi fi re- 
geffe folo al palato , non tomarebbe al primiero [iato di Janitd,che 
godea, quando rifuggiffe di prender medicamento fpiactuole in be- 
uanda. Nonhaurebbe ricouero chi in tempo d’affediobrieue fatica 
odiando , fugiffe di ritirarli alTalto , ne goderebbe larofa chi più fti- 
maffe leggiere puntura , che joaue fragran'^ . Non giungerà aiTaJfe- 
guire[bouefio chi non bàtaluolta anche piacer del dolore . L'huomo 
vile , che fi la/cia dominare dal fenfo,non può elegger quel che fi 
f piace, e perche è frà le tenebre, non sd creder , che con t ombre fi fan 
più viui i lumi , quafi che [anima di ejfo babbia[infan'^a più lun- 
ga del[ altre, rifugge ogni altro cibo, cb'il latte ,elà [enti à gemere, f e 
la dtflaeebi dalle mammelle , ò dalle lufìngbe la fcofti . Di quefii non 
folo è motore, mà è tiranno il piacere . 

Vn anima grande fia con [occhio fempre al[altt:^ riuolto , fa* 
pendo, eh' Iddio vende aUa fatica folaijuoi beni,flimaripofoil fu- 
dare ,neè affafeinato in maniera dalle medie del diletto, che non co- 
ttofeanongiouar fempre quel che piace , nondouer fempre /piacer 
quel che affigge il [enfo, N on ogni cofa, che pa/ce, douerfi prender in 
cibo, Noneffer diceuole di lafciare la giudicatura òaW occhio, ò al 
palato , moki oggetti portar la ma/chera in volto , e chi t’innamora 
di mafehere, rintanerà delufo, molte amare^:^ effer con’vna coperta 
di dolce mantellate dalla natura, e dal[arte .Coti non hauendo guflo 
corrotto , fi diletta di quello , di che è lecito à dUettarfi , e fi duole di 
quel che dee doUrfi. Ver [honefià non rifugge il trauaglio, ed!' i /lenti, 
e per [vtile tanto fatica,quanto bafia à Jfuperarli il bi/ogno ed'à /o/le- 
vere il decoro . Adagiutn Grxcorum . Dij bona laboribus ren> 
dune. 

Fa L'hua- 
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l'huottto politico vigilando die glorie della Tatria, confaera il 
gtnioàrifchij, die difficoltà, alla morte in tempo di guerra, e nellx 
p.icedbenefi7^iocomunf,eqi<efioèT>n facrifi^io,che fi fàperlcma^ 
m d'vn animo jempre agitato in negozi fpinofi, e confumati co'l fuo- 
co deludo, Fn Cittadino diqueHa tempra nouhaurà mai /opra i 
fuoi dtaril Idolo ddl'ogioyches adora da molti fatto titolo di quie- 
^ te, benché fìa il più maligno contagio, che infetti i cuori humani . 

Il Vrencipe in più fubltme pofìo de gli altri-, dee profetare sullo 
piu delicato de gli dtri, dee adattare il genio à queUe cofe, che fona 
diceuohaVrcncipi, ed'à difguflarfi di quelle, che pojfono offendere 
la condi-gione di Trencipe . Egli come Vrencipe non fola hà da fai- 
uar la ragione, come gli altri hnomini, mà di più la maeftà, la nude 
quaft candidiffimo drappo, da ogni piccid neo fi deforma . che go- 
da Nerone d’incrudelir contro i fuoi, farà piacer da tirranno; %i 
^Augusto procuri abbondanza al Vopolo, faccia donami à Soldati^ 
e con la dolcegp^ della pace efpugni U cuore di tutti, i arte da Vren- 
ctpe regio e paterno . 

L'huomo,priuato,che fotto’l Cielo fi dee fare fuo Dio della leg- 
ge, guardi di non formarfi fuo Dio del fuo piacere, darebbe neUa 
feUonia, e nella contumacia, /cogli, ne’ qudi fà naufragio il fuddito: 
Lo nato, e la condizione propria configUuoi fuoi gufh, il tempo, 
i acetone, il fine gli compongano il genio. 

E' vif conflitto d’operazioni la vita ; conflitto, dal quale hor fi ri- 
ceuon ferite, hor fi -pince, cofi nafce’tl piacere, ò’I dolore , Gli habi- 
ti dell’anima, perche rogliofi d’auanzarfit, fon condenuati à quella 
pena,d’hauer'à lottar fempre con que conrranj,da quali può farfi 
la condizione loro peggiore. Setmoiacuireil ferro,òlo percuoti, ò 
teflenui, anche lunatura volendo difporre alla mrtù le menti,' co^ 
dolore le sforza, e co’l piacere Colletta; piacere, e dolore, genitori 
della virtù, e nutrici. . * 

Ogni huotno dee nutrire /eco dai primi anni quei /enfi, ch’in’età 
virile gli conuerrà d'effcrcitarc frà gli huomtni. e coàuquefla-»* 
ta, nella quale ogni huomo fiudia la Jua felicità, e diflilla fatto em- 
pirico da gh oggetti quel- ptù, che può dijpiacere,auerta di non er- 
rar nel giudizio, e neUclettiua, perche prcuaricando infelicemente 
di piacere in piacere, peruen à ad'vn'abiffo de’ mali, ente regnando 
il dolore, lo faranno c pcnrtr fenza frutto, e Jenzp rimedio dolere • 
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CAPITOLO IV. 
che la virtù da gli atti virtuofi è prodotta. 

N ^Jcer non può U virtà dalCopera:^iqmf che fieno di dinerfa 
/angue da ejfa, ma non per quello ella precorre fe fiefia» ne 
é prima, che fia, - 

^uuiene nella virtù, poiché vhà parte anche la natura, quel che 
nell altre cofe naturali proni amo. L’imperfetto alla perfet^one 
fà baje, e fempre dal minore al più grande quando fi tratta d'augu» 
mento la natura procede. 

.Anche net bene fempre di grado in grado fi progredi/ee al pii 
eccelfo . Le cofe tutte, c hanno grande':^, e maggioranza, c'han 
numero, e parti, forzano àquefioffequio di paffar dal principio al 
fine ed" in tempo, e con facce fione, e con fpagio. Cofi la virtù, eh' è di 
molti numeri, prima dall’operazioni, c babbuuio qualche grana di 
virtù fi produce . Operazioni colpi , cb’addesìran la mano d berfa- 
gliare giuflamenteil fegno,e però nel lor principio non affatto rego^ 
late, ne giufte , 

.A produrre la virtù concorrono il fapere, ^arbitrio, eif il giudi- 
zio immobile. L’intelletto prima,jhe vefla vn’habito intiero, e for- 
zato ò far’esborjo di molti atti, ò d’vn foto, che vaglia per molti. 
L’elezzione, prima che s’afficuri di non errare nel feiegliere, hà per 
neceffita di natura di far molti .paragoni, e di configliarfi con la ra- 
gione, che gh è deflinata per guida. Il giudizio immobile, prima, 
che fi fiabtlifca di piante, hà bifogno di molti Joflegni, i quali dal 
cadere fafficurino. 

L’intelletto molte volte quafi di furor giouanile ardifee di tentar 
quel che non può, e ftende il braccio à quel che non giugne profitte- 
mole audacia, ed'vtilc inganno, poiché dalla di fpofiT^one datagli dal- 
la natura l’agilità con f e ffercizio, e quando ben intende quel che dee 
operar con operazioni almen non difformi di natura da quelle, ch’a- 
nimarebbono fhabito, fi yà difponendo alfhabito. Cosi pennello 
infante nell arte,mentre fatica à linear vn volto, fierudtfee à for- 
mar vero ritratto di volti . '' - 

L’clezzjone tal volta con la guida del cafo, và benché à folti à 
fàe^ere cofa degna iCbuomo di buon genio non /degna tieeuer pre- 
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tetti anche dal cafo. il giudico anche nella mobilità imfnohile,colpi. 
fee, ntouendofi quel che haurehbe anche ejjendo fermo colpito . 
Quindi anche auanti, che r animo riceua tinueflitura H abito >r- 

gio .opera pur in alcuna maniera con decoro , con rettitudine , e con 
yirtà . j 

piando l intelletto alf anima procinta aif operare interuienein~ 
tendendo. Quando L'appetito con Ucommijfiom della ragione. trt^ 
dito da rtgorofa conjulta ; viene di prefem^a ad' eleggere . 

inondo il giudivo con mature^^^a coiìante non men che canuta, 
co l braccio dell babito da ali operatone la moffa , alChora motrice è 
la yirtH di ciò. che fi produce, e yirtuojo e'I fatto 
Ond'habbiamo.chenonchiben'intendeè Jempre buono, ne gioua 
faperetlbene.felben non'operi. Un-Ki chi lafcia morto il fapereeffer 
reo dvna colpa dt piu che C ignorante , il qumU sé inuicibile l'igno- 
ranza merita fcuja anche da Dio ; non che daUhuomo , e sé yincibi- 
r t pud effercommiferata dal mite. Se'l ymo non è promotore del 
jAitp % conuerràls cUmtnT^ anche alrigore • ■ 

conuieneriuerire queHa dottrina, 
poiché defiinatoàgouemarei popoU.nequeSìireggendoficon bell’i- 
nee, ma con bell opere, dee non foto fapere, mà quel che sà eseguire. 

CAPITOLO V. 


Dell afletto della potenza deiriiabito, e co- 
me 1 habito , e genere delia Virtù . 

L '.Anima iflituita dalla natura adoperare fi, prouedutadaDio 
d'affetti e di potenze , e perche najce alla lode , ò al biafimo , al 
fn^o.od'aUa pena gli fi fece dono della libertà, con la quale fuffe 
ella àfefteffa principio del merito , ò del demerito , eleg^ndo di Je- 
guire II bene, o Imale , dijudare per la virtk.precipit^e pe'l viÀo , 
Dunque gli affetti , e le potenze fono fimi fparfi dalla natura /opra 
l anima, da quali come da principio necejfario, il frutto deU'azzfoni 
s attende . Gli babiti fino tnnefii, che l'anima fìeffa fipra fi ftefj'a in- 
firijce a varietà, à pompa ,à gloria , fi ben tal volt* d demerito . 
Che la virtù dunque é acquifto , non patrimonio dell'anima , ella 
** ^ o,c/jV dono della natura , ne lap0tenza,cb’é talento del- 

I ifiejfa, dono , e talento non bafìeuoli à farci merito ò a comprarci la 
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lìie à darci titolo di buoni, ò rei, di virtuoft , à vìt^ìo/ì . 

£ dunque la virtù delU famiglia degli habiti,famigUa,che fi fup- 
fellettile aW anima, e dàlplendori, mà fpUndori Judati,e jupdlettiltt 
fhecofìa all' anima moneta di vigilie, e di fieitti . 

• '-/>» quà impari l’hHomo ben compofìo à compatire il compagno , 
che ne' principif de' carichi mefperto , mal s'addetìra d fodisfare al 
fuo debite ; bi fogna però auuertire, che vi fono de' carichi, per i quali 
bifogna hauer imparato prima , che s'ardifca intraprenderli . il Va- 
dre di famiglia faccia perii figlio la parte della ragione, finche la te~ 
nerezza de gli anni non concede ancora alla ragione le fue forge . 
l'erudifcit, e Cagilitipermegodivirtuofe operagioni d pafi'ar dall'- 
ignoranga al fapere, e dal fapere al ben oprare . 

Il Trencipe opri la difciplina per addeflrare il faldato nelC armi , 
Il Cittadino al foro, e la plebe all'ojfequio . 

C A P I T O L O VI. 

I 

Qjwl fia la vera differenza della Virtù . 

'4 

H ^nno faccia cChabito anche i vigi, vigi > che la famiglia delht 
virtù ofcurano,eperò per linearla in maniera, che fi dilìingua, 
e fi difcema da ogni altr'babito , che habbia qualche fembianga di 
lei , ò fia dalei degenere , è necefiario dar quegli vlthni tratti, ehe la 
dipingono al vino fé la' fanno conof cere per quello, ch'ell'é . 

La f^hrtù,paito ÙtHtìiiiiìèHe fi trona fàiàparhi d'iddio > f^icege- 
reme deUaDiuimtipdrtùptffeg^oneoue arri ka ', fi che il perfiT^ 
gibnàYe non Job è virtù deUa virtù * md effenga . ' 

Terfeggiona , perche mirando il mego conduce almegofrd due 
atti, e due affetti eflremi, dome la temperanga frd le voluttd,e'l dolo^ 
re, e fe, bene non par e, ehe fipoffa penetrar nel mego, fenga toccargli 
efiremi , onde auuerrebbe , che noti poteffe effer virtù , che hauendo 
toccato i labri del vigio^n piggicaffe del vigio, con tutto ciò perche 
frd la virtù, e'I vigio è vna vafliid di diflanga, ed'vna firadafola ella 
batte fempre coti antipathia alCecceffo,& al difetto, però ella bìfora 
tt angi di negar che di participare gli efiremi . 

Il fondamento di quella dottrina Veripatetica è queflo . La virtù 
nonèvirtù , fenoncplpifce il migliore Il male per mille vie sin» 
cantra, il bene maggiore in vn f di plinti, e per vna fola via fi trotta , 
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può dunque l'appetito tal volta cieco > troppo ardente t infcliccntenti 
pertinace ò mal guidato > ò dalla tirannide de gli oggetti con fienij 
tnolem^a dt^ratto , tramar dal Jegno ; bora colpire le falde, & bora 
le cime, e s’é ben regolato, ambe il me'^ tal bora • ^ 

Se gli eiiremi e’I vi:^o dunque effer può , cb' deuno pii fé ne di- 
fccfli , ed’ altri meno . Nella luce e nel bene efperimentiamo , che chi 
più sauuicina,diuiene più luminofo, e più buono, parimente chi è piA 
lungi dal vi:(io, hi men del vi:i^o . Da gli eftremi neffuna parte è pià 
diflante del punto centrale , chel me^S • Dunque f e ne gli eflremi e'I 
vitio, farà la virtù nel me't^o . . • 

Se conjjideri’l bene, ella è l'eflremo del bene,fe conftderi recceffo , 
e'I difetto , ella e'I meT^o degli eflremi . L'arciere fatighi pure intor- 
no d ber/aglio, che non haurà md la gloria d'hauer colpito, fé non và 
à fepellirelo flrale entro alle vifeere del Jegno .Jegno , che ripoflo in 
‘vnindiuifìbile , porta quefl' imponibile , non che difficile , che fi troni 
r errore in mille parti, ed’invna fola la gloria deU'hauer colpito, Coji 
ò ch’ccceda,ò che manchi, ò che fèri/ee il fianco , ò altra parte vicina 
à gli eflremi , declini Jempr e al vìt^o . Dunque la virtù Jarivnba- 
bita dell'anima , che con la luce della rapane illuminando il volere , 
fi che ^ elettone cada Jopra il vero bene, e dopo longo vagare vada 
àripojarenelme^o. Dcf. dclla.Virtù- ' '■ T 

^ j , Gl' affètti, e C a^oni humane fi ponno confidéraré fifpettó a l prin- 
cipio , onde prouengono , od’al fine , che mirano , ò all efilìen^ , che 
hanno . - 'V. V - — 

Il volere , principio ,dt$^éi^ daUhuomo come hi liber- 
tà, cofi ampie0^ncll'ìlgg§^r gir lento, pojato, in cornerà . In 

carriera, mal cauto ^^fofpi, a i lacci . I^eiuo,non à tempo, aU oc^ 
cafione, che figge . ij^jutorjen'^ flanchep^agpichc dopo lungo co- 
mino,mà nonjemprf opportuno àgran f{tti. S’è neccffario,correre, 
troua nel corjo mfuo me\o , s’è bijogno d' effer lento , nondàfne gli 
eflremi . Se pojato, w» ti gioaprper lo ripqjo ,il profitto • , ' v ^ 
iJ ardore, è la lente'^'i hanno illor pUntpfrà fecfejjo , e'I difetto , 
Cofi l'huomo à tempo borè viuo., hor maturo in oprando . 

^ > liboneflometadeU anime grandi,l'vtile delle voraci berjaglio . Il 
''^po^niojfudo,ò jfingòjo^ibo dèli' effeminile, hauèndo gradi, e parti, 
danno campo àffhuomo firà’l più , e'I meno più , e meno auicinarfi à 
qutJccntro , ch'alia virtù fà ietto, più e meno approfftmarfi à quegli 
eflremi , che fono afilo del vi'^o . > . 

‘Puòfhuomo anche berlagfiando tbonèSìo declinar in maniera^ » 

• I •' * 


Dinil;7:.d ìiy CjO 


LIBRO SECONDO. 49 

ch$ non aeeommodandofi al tempo , al luogo , alle cofe , le quali con 
l'aggirarfì fan metamorfofi nella natura , non che nel manto t e nel 
volto in vece dell'honore il dishonore colpijca . 

Cof diuien [ ambio^ojo, mendico ^fe lo fece prodigo Carnhi-^^on 
dell'honore . Coft fetà canuta condanna per disboneflo quel che 
la gtouanile abbraccia . Coft frà Tarthi prono vìt^ìo fcogliofo 
Fonone , quell' affabilità , frà Romani era virtà lodata . e frà 
^ deforme ciò che non è iiivfo frà fuoi . I coBumi de’ nemi~ 
ei benché lodati hanno titolo di arti coutagioje, ((enormità ef- 
fecrande . 

Il commodo , eh' è vehicolo alla felicità morale , anch'egli può far 
tramare . Chi hà vn animo ingordo , darà nelle fordidei ^ , chi né 
tenacemente cuftode ,ò auaramente anfiofo. Se carceri l’oro , ti fai 
prigione dell'orotfe anbelante corri aU'vtile, ti vedrai preflo in /udo- 
ri, non mai in ripofo ,femprein vita violenta farai forga anche à te 
fieffo, (e getti quel che poffedi, moflrerai non meritar digodere,e(oro 
fteffo fuggendo ti farà auuertito , ch'egli è di piè lubrico non tnen di 
quello , che tu sij di mano prodigo . 

Le dcli:^e fe arriuano à chiuderti entro alle vi/cere loro ti fom- 
mergono,mà quelle, che hanla Jcor:^a diguBoJtan di tormento le vi- 
feere . Se ti perfuadono il luffo,ti fpogliano vefendoti con’vna breue 
luce, con vn fplendore piùtojlodi lampo che di raggio ti fd preflo 
vna notte, cheti rende teuebrofo tutto il corfo della vita . In fomma 
fenontidijtoìU da quefle punte feogUofe del( ecceffo , e del difetto, 
non baurai virtù, non goderai il bene . 

CAPITOLO VII. 

Siparticolariza ii mezo ch’ha la virtù, frà 
gli eftremi, e s’infegna di colpirlo 
neirazzioni ciuili . 

L 'Fniaerfale, è vna maffa ft fangofa, & impura, che fe (intelletto 
vi fi ferma ed’immerge vi rimane fepoltocconf ufo . Lejcicm(e 
operatine hanno ne particolari la certeg^a loro maggiore, perche (o- 
perationc è fenfata, nel fenfo come quello , che rifugge di regolarfi iù 
la rela'^ione altrui, è facile ad effer deluj'o; è neceffario però,di parti- 
colariTiare quel che s'è moflrat» neK antecedente capitolo . 

G L’Ira- 
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L'irafcibilc parte più agguerrita dell'anima pronta ’t terrori^ ne‘ 
riporta trionfo . S'ella paueatando rifuge cade nella condivìsone di^ 
timido vile . Se troppo ardita s’auuenta , infedele ad ogni altra for~ 

V(a, vrta nel biafimo di temerario altiero. Mi/uri le jue forge il Tren— 

€ipe, e quelle del nemico, ponderi Pintraprefa con tutti gli accidenti,, 
che l’accompagnano , & alihora ardifca quanto può , e tema quanta 
dee, che meriterà lode di forte . 

La concHpifcenga parte più effeminata delfanima,hor negli amo- i 

ni, hor negli odi ft perde , immerfa ne’ piaceri fi macchia d'intempe- > 

ranga , & ha'l dolore per fepolcro . Quando l'huomo troppo rigido ^ 

ogni diletto rifugge , t’ infenfato , (ir hàìa fìupidità per carcere , oiic '■ 

fqualidifcoHO tutti i fpiriti , anche d'anima grande . A tempo ,con 
modo , e con mifura della condigione di fe fieffo , deltetà , del cari- 
co, e del dilettai dà chefhiiomo fi lafcia inuogliare , farà il mego 
della yirtù per la qual’è [buomo temperante . 

yi fono de piaceri fempre leciti, altri fempre honelli, altri leciti e 
mai honefli altri alcuna volta permeffi, e tal volta vietati . Appref- 
fo alcune naSofi alcune virtù hanno ftccia di yigio . 

Quel che fempre è lecito, non è fempre gioiteiiole . Quel che per fe 
fieffo i honefto, può per il concomitante ejfer dannofo , e portar à fia- 
to deforme . Si che l’huomo che (là fui punto dell' vtile, poiché ne de- 
pende la conferuagione dell'honore , dee tal volta lafciar difeguirlo . 

Lafeiamo gli e f empii per non dar tedio all’erudito lettore, al qua- 
le bafta di vedere, che vi fono efiremi e vigiofi,é neeeffario cl)e fi tro- 
ui'l mego per baiicr la yirtù . 

L’ha iniieiìigato Ariflotile e con lode ne gli habiti virtuofi , fari 
bene di moflrarlo ingrana del nofiro Trencipe , anche nell’ oper.igio- 
Tii ciuili . 

Il fine promotore del f opera f e in mano di perfona medioere fiadi 
fiaturagigante, ò in mano d’vn grande fta di mifura difpari , farà sui 
labri dell'ecceffo, ò del difetto fproporgionato à chi opera , e per Cag^ 
gione fprone infelice , in maniera , che per condurre à Hato fublime 
pie per fe fieffo lefito , ò corpo per fe fieffo graue inbabile à f ofienerfi 
precipiterà dall'altcgp^à gli abiffi,ouero ritenendo la grandeggi 
tn fra le fece* , non fi riconofeeranno i fplcndori da i fqualori . Chi 
hà per fine rauangp , creda il fuo mego quello , che vnifee l'vtilc.j 
con l'honefio , che lo libera dalle fordidegp^, lo follieua dal bifogno, 
lo fottrahe aliarti, che hanno cattino odore . 

chi hà per fine l'honore,bà per centro quello, che con le qualità 
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dtWoperante hà confonanT^^i alla candr^one conforme , ed'à i tempii 
fd'à i luoghi, ed' alle condi:^om s’aggiufia . 

chi hà per fine il diletto, non è fatuo dall'crrore,fe fgarra nell'elct^ 
tiua di quegli oggetti, che fono impuri, efangofi, lajciando quelli, ciré 
per je fiejfi lodeuoli, apporterebbono anche all’operante gran lode . 

Invna fola opera'tQane , come invn fola affetto fi può eccedere , e 
trouare anche il me:^o, come fé temi troppo , è fcmpre viltà ,fe nien- 
te, e mai, temerità, circofpetto,à tempo,ed'al luogo, fari timore vir- 
tuofo. Oliando il male foprafla,fenonti fupera di forT^ quando li 
cedeffi , ti dichiararebbe per vile , s'e lontano , e ne paiienti , degra- 
darai dall' efferhuómo , non che dall’effer forte . Inhorridire del 
paffuto é fempre inutile , quando non vaglia à farti cauto per l'aue- 
mrcj . 

Il me^o farà , che tà temi quel che nuoce , e pe'l timore ti rifu egli 
à fuperare il male, ò à ripararlo . 

Fri le a't^Tffoni alcune ve ne fono , che per natura propria inique , 
nafcono sii gli eftremi,& hanno nafcendo, natura e volto deformi . In 
queSìe non trouerai me^, mà lapunta ifieffa dell'eflremo , e la fom- 
miti del il come dell'adulterio, e del furto per effcnt^i 

deformi . 

Quefloè peccato della natura corrotta, che per operar il bene hab- 
ì>ia btfoffto di fudare à trouare il me\o,e vi fi richieda vn’intendt- 
mento lUufìrato, vn arbitrio retto, vngiudi't^o cofìante , ed' immobi- 
le . Mille proue , mille abo^ Henteranno à formar vm ritratto al 
viuo ; anche vn pennello cieco formerà vaimagine non imagine . 
Ogni atto haflerà ai' ammaro il vi^o, fe non molti, e quei regolati, e 
canuti panno idear la virtH . 

Come farte hai fuo fegno della perfe'ttsffone , dal quale declinane 
do fà mofiro, al quale auuicinata produce effìetto lodato , cofi l'appe- 
tito ragioneuole ò che brami ò che operi, ha la fua meta , alla quale 
auiciìtato eolpifee il fegno del bene , dal quale deuiando precipita al 
male . y no dunque e'I centro del bene, della gloria, e del merito, in- 
finiti fono gli angoli, ne' quali infelicemente riUrctto il volere , men- 
tre s'angufita , fi riduce nelTanguflie del male . * 

‘ Il bene hà la fua mole, bà la fua sfera , dunque hauerà il fuo cuo- 
re, ed' il fuo centro, cuore, e centro mcT^ di quei corpi, de' quoti fono 
motori immoti . Ciò, che hà mole, hauerà il fuo punto, oue è più v - 
gorofo, e più viuo , Quindi è, che le cofe per fe fieffe , fendane òpiù,ò 
meno partecipi, fono più, e men buone, e le a^oni,per cui fi procura 
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conforme à i Lor tiri, fono ancora più, e meno lodate, e gli affetti, che 
lo beri agitano ,piu e meno compofìt . Quefìo è conftderabile ,cbcl 
mt:^ non i per tuttt'l mcdejìmo . 

Il Trencipehà per fuome-:^ quel che l'agguaglia in grandt^t^a , 
quelchchafiropor^one col fuo fine , che complifceal Juo flato, che 
crea vtilità à i Judditi , che partorifee felicità nel dominio , md que- 
fte cofe fogliono yariarft co'l tempo, mntarfi con l’occaftone con le co- 
fe,e con fafienfo, ò con la piega degli altri ; fendo che igran fiati no» 
pofiono mai regerfi, come fanno i priuati , dependono da i vicini , da 
gli amici , dà i "Prepotenti , e per lo più dall'inclina'S^onc de’ popoli . 
Co'l fuddito Vita clemcni^ condita, vn rigore clemente gli legneran- 
no il mej^o, che dee colpire quando hd da fare dagiudice . Sommo ri- 
gore fà corpo aWingiuUìT^ta . Somma clcmen't^a compone quella fa- 
cilità , la quale rende fi teneri gli attimi , che cedono ad’ogni punta > 
mai colanti, mai forti , mentre abhorrifcono effer feueri, degenera- 
no dall’efier virile , non che dall' effer di Trencipe . E l’ifteffo , che tL 
Trencipe fi ratiuolga femprefrà vna femma clemente òvn ftiprcmo 
rigore , eh' andar da abiffo in ahi ffo , e da vn polo à vn altro Jempre 
con l'animo fatto habitante di regioni eflreme dominate da jenfi ngi- 
di,ed'afpri. Saturno rigore confina con la crudeltd. animo nudo di 
pietà è quello, che jempre rigido è anche al douere inefforabile . .An- 
che Dio perderebbe la riuereno^,fc fi rendeffe inefforabile fempre al- 
le voci de’ mortali infelici . A'ow v’é co/a, che faccia più profanare 
l’adoragione, c'haitcr di/pcrata lagraj/a , potendofi dire, che’l ciioix 
htimano, benché fia coriittcla, adorerà più Iddio vtile, che Die, Dio . 

Il rigore riduce anche la viriti in angolo , e l'angufia in maniera , 
che la può far tramutare in vìt/o cotne la conduce à gli eftrcmi . 

La clemetftta è il campo della bontà, otte può far prona del fuo 
braccio . Quefia cofiitui/ce il Trencipe in effer di Padre, quella fem- 
pre in effer di giudice, e tal volta lo fà comparire da fiero.La clemcn- 
t(a e partori/ce , e menta l'ofiequio . Il rigore e produce , e merita il 
difpre:;pt9 > ^ I odio . La clemeus^a fà la firada all'obedirc , e niofira 
quello, che fi dee amare . Il rigore fà la firada alla feUonia, e fà au- 
nefriti folo di quello, che fi dee temere . 

. Ogni Trencipe dee imparare da Dio , che anche in delitti enormi 
vuol effer clemente ,edà alla dcmtno^ titolo di /opra giufiiT^ia . 

come habbiamo mofirato il me^i^o i» quefii due affetti del 'Prenci- 
pe,cofii dif correndo puoi applicar ad’ ogni /oggetto vttlmentc . 
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Delle contrarietà , c'hanno fra di loro 
le virtù ed'i viti) . 

L a virtù, eh' è nel mej^o volge le /palle uemica^d'vnejhreino, frf* 
altro conocchia torno rimira . Eflremi dijìruggitori di quella 
mediocrità, ch'alia virtù fi letto . In maniera , che la fortc7^:^a à ri- 
guardo della codardia s'è virtù, haitrà però titolo d'audacia, e l'iflef- 
/a à riguardo dell'audace farà codardia . Dijgrat^ia d'ejfa virtù, effer' 
in mes^o à due punte, che le fanno ogni bora pericolo . 

T^a/ce la contrarierà da più cagioni ; l'vna è , perche la natura ha 
prodotto diffimiligli ellremi, e'I meo^ : "Perche producono diuerfi ef- 
fetti, piegano à varij affetti , e fanno, che la volontà fia lacera ,fc da 
gli eflremi é dominata ; Sia felice , ed'vnita, je ripo/a con la virtù nel 
metip . Poi perche'l me^p e'I maggior bene , co fi l’eflrcmo è. il mag- 
gior male . 

E ben vero, eh' è magiare la contrarietà,la quale è frà gli eHremi 
iflejfi, che non è frà'l we^o , egli eflremi, poiché fono gli eììremi di ri 
diuer/a natura, che non ponno conuenire mai infleme, diuifi di regio- 
ne,e d' affetto, vniti foto in lega contro la mediocrità,hanno frà fe ftef- 
ft come vario fembiante, e vari effetti, cofì natura difforme . 

Qttcfloé d'auuertirfi , che la virtù benché fempre fia virtù in fe 
Sìcffa , con tutto ciò neW opinione de gli altri apparifte fatto forma di 
vi:qo , come il liberale ri/petto al prodigo hà faccia d'aaaro, cd'à ri- 
guardo dell 'auaro hà faccia di prodigo . 

L'infelicità de' mortali è pcrueniita à qiieSlo fegno , che l'opinione,, 
qual' è vna lama dell'animo fia peruenuta mercè della noiìra corut- 
tela à quello jegno . Poter cagionare varietà anche alle nature im- 
mutabili . "Mutar famiglia alle cofe,non che titolo, & ad' onta deWe- 
fiflen'ga reale , c'hanno f or tifo gli oggetti vediti di bene , fargli appa- 
rire, e fargli credere quel che non fono . Doue regna il vffio, la virtù 
è vigio,come doue è fediT^one, il più torbido è il più buono. 

Così la mediocrità s'oppone all'ccceffo , ed' al difetto , Come l'ar- 
monia alla diflonanga ò nell'acuto , ò nel grane , Coft la compofttura 
à i fcompigli, come vu vtuer fedato alla licenga . Come la tempefla 
alla calma,cofi la virtù è contraria àgli cflremi.Contrarietà fondata 

non 
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non nella natura della vìrtùx che non é malignante, ma in quella del- 
[eflremo, che come coja diforganit^ata , e /compofla èà fé ftcjfa . non 
che ad' altri contraria . "Perche s'cl difetto, fendo in viagffo al men- 
te non può confonar co’l tnet^o che è centro dell'effere . S'è f eccejfo, in 
preda alf orgoglio , pretende Jupcrarc anche l'efj'ere , e non s'auuede « 
che le cofe quanto eccedono più , tanto maggiormente fi sbracciSho , 
e che le co 'e sbracciate juanifeono onde non può far confonan:^ con 
la virtù , la quale ckjfe il me^o ,oue ejfendo il piùviuo dell'effere , 
tanto il pencolo di fuanire è lontano,quanto itti bai fuo principio, e’I 
fuo latte la vita . 

Tilà s'd nemico della virtù delT eSiremo , è molto più nemico aW al- 
tro eflremo . Argomento chiaro di perfidia , non conuenir con'al- 
cunLj . • 

La Tduftca nata alle confonam^ ,troua ambo negliefiremi vnio- 
ue,e và d'efiremo in eflremo all’vnifono . I vi:(i hanno quefla mali- 
gnità, che nati à lacerare leffenT^ del bene , hanno eletto /ito diHan- 
te,fno oppofloyfattoft impoffibile con la diflan'tta d'vnirfi, e con la di- 
f unione fattofi neceffario il difirahere . diììrabere non fdo in minute 
parti il bene, mà je lleffi, difcacciandofi, e per la diffomiglian"}^ della 
natura l'vno all altro infìdiano fempre la vita . DiffomiglianT^a mag- 
giore di quella, ch'hanno con la virtù , poiché fono più lontani , c più 
oppofii, imperoche é maggior lontanante fral male, e' l male,che frà'l 
male,e'l bene, frà'l non'effer tale,e'l non'ef]ere,che frà'l non effer,e l’ef- 
fere . poiché le negatroni hanno vn'infinita diflant^a , e le pritiaTfoni 
hanno i fuoi limiti nella lontanante , e le contrarietà pofitiue hanno 
qualche miflura di fe lieffe fcambieuole . 

Gli efiremi dunque fono nemici, e di fe mede fimi, e del met^ > mà 
quello hà antipathia maggiore con Iccceffo , che co'l difetto . La ra- 
gione i , perche il difetto bà pur qualche principio del mete radice 
fewe gffmogUo fi, mà pur radice , che fomentata con qualche coltu- 
ra potrebbe partorire frutto, non in tutto infoaue . L' eccejfo fa fuani- 
re il mete > lo riduce à fiato fpirante , ant^ per diametro oppoflofi lo 
toglie dt vita. 

L'altra ragione è , perche lece effe è Ivltimo non'effer del mete • 
E ben vero , che fe diflinguiamo i /oggetti , hauremo qualche varietà 
nella foprapofia dottrina ; poiché la liberalità in mano mendica , 
haurà per più contraria la prodigalità , che nomi lauaritfa , mà in 
mano poderofa e di Trencipe haurà per più contraria lauaritfa , eh’ 
i difetto, che la prodigalità , eh’é leeceffo . 
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Dì quà potuto difiilUrfi quefii precetti , jltT ogni priuato in ogni 
tempo, ed’ in ogni luogo fono gli eflremi vit^ofi, chi il difetto è pià to- 
lerabile fempre dell'eccejfo , quando però feccejfo non fia capace di 
freno . 

Oliale fia più facile à riceuere il me^o , di qui s’argomenti . Che i 
mancamenti ogni poco, 'che gfincalorijci , non fono più mancamenti , 
mà per moderare gli ecceffi non ballano i fudori deir arte . "Primati 
conducono al precipii^io, che concedano tempo al rimedio . Bifogna 
diflinguer r età, la conditone , il genio de' popoli e conforme alla va- 
rietà di effì dargiudÌ3^o del me‘:{o, e degli eflremi ìnfieme . Quel ch'i 
fRf ^0 al Caitaliere farebbe difetto al Trencipe , Quel ch'è ecccjfo al 
plebeo , è difetto al grande , quel ch’i ecceffo al grande effer me^ tal 
volta al vile , 

Il Vrencipe , che fi troua in poflo eminente . Che vuole toccare il 
met^ delC amore de popoli non deue coileggiare gli eflremi iCvnaj 
auari^a vorace, perche non rmarà fpirito d'amare à colui à cui ba- 
urai fucchiato i più puri fpiriti non che delle vene, i vitali anche,dal 
cuore . L'illeffo, che dee conferuare vigorofo lo flato, non hà da diffi- 
pare prodigamente le foflam^e de priuati, e del publit^ poiché quel 
che diuora il luffo,non può rinfrancar altri che le fceleraggine,con ar- 
ti e maniere funefìe . Ne prodigo folo dee dirfi quel grande, che fà i» 
grafia del fenfo inutili difpendi priuati , mi quello molto più, che in 
tmbaras^fuor di tempo , e feir^a profitto imprudentemente ingeri- 
to, fà ampli falaffi all'erario, e feuT^-i frutto fi fnerua . Ter ben regger 
vn Scettro fi defidera quefl’auuedute^^,di non eleuar troppo l brac- 
*■ do poiché r eleua:Qoni lungo tempo foflenute come fiancano il br ac- 
cio, cofi nell vltimo della fianche:^ lo fanno cader à piombo . Le 
deprefjioni faranno , che le cime dello Scettro tocchino terra , e fra le 
viltà fi deturpino . 

CAPITOLO IX. 

Vie che conducono al mezo Virtuofb . 

Q uanto è difficile di colpire il me:^,altrettaHto tfaffeguir le vir- 
tù . , che per f e flefio ritir atoft invnindiuifibUe punto de- 

. Inde ogni arciere benché di poco vacilli co'l braccio.il cen- 

tro Tylathematico da chi hà moli arte folo fi troua. Meo^tchi varian- 

dofi 
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dofi col tempo, co'i foretti, con gli oggetti tal volta piglia il fìto del 
fianco, onde chi non hà l'occhio più che linceo, chi non hà gran /ape- 
re, e nella morale gran compofitura della volontà , nonhanrà mai la 
gloria d'bauerlo colpito . 

Qttefio fia frà gl'infegnamenti il primo . fuggir l’eccejfo , che più 
d'ogni altro é nemico del me'go . Volga le Jpalle à Cariddi , chi non 
vuol vrtare in Cariddi . 

L'anima noflra fatta obliqua nelfeccejfo,s'auuicinerà più al megoì 
quando con'habituarfi ad'operaT^oni contrarie darà vn sbal^ dalle 
cime dell’ccceffo alla piu lontana parte, à che può periienire con la 
fommijfìonc del jcn'o . Ejela jommità di quell' eflremo è il punto più 
perfetto dell' imperfezione , quanto te ne difeofìi più , tanto haurai 
men del vio^o , e /arai più habile à colpire il mezi^o . S’ingegni à tra- 
uiare dal viz^o chi vuol profeguire le virtù : che operando fempre 
men male , finalmente fatto più toler abile C errore , men pertinaceil 
/enfo , potrà più facilmente giunger ad' operare il bene . Vna retira- 
ta gagliarda arreda anche da veloce corjo il deflriere . Togli tutte le 
vele al naiiiglio , lo vedi pajfar dal volo àvn ft lento paffo , che quel- 
li ifte/fo , dimoiando haurebbe anche neU’imboccar il porto naufra- 
gato, lo vedi con la lentegga,che felicemente approda. In fomma per- 
che in vn abiffo de' mali, è virtù d'eleggere tt men male per partir dal- 
l'ecceffo, cb'e'l fupremo del v^o , farà lodeuole sballare al difetto , 
chà meno del vigio . 

L'altro precetto è di comprimere H inclinazioni nagic . if inclina- 
zione dal piacere fipalcfain maniera , che guidandoft l’huomo co’l 
fenfo, e quefio fendo /oggetto alla tirannide degli affetti innati , come 
con la parte fenfitiua per lo più noi ci troutamo nel fango , coft fiipe- 
rando l'inclinazione verremo à purgarci da quelle fordide^pip » thè ci 
piagano l’anima con macchie deformi . 

Il terzp infegnamento fia di fuggire il diletto , poiché in’effo è giu- 
dice intereffato ogni hitomo, ne laida con la fopraueUe , che porta di 
Zuccarofentirl’abftntliio,chànellevifccre. Ildilettofi fi feruire 
dalla ragione, e con imperio dijpotico fignoreggia tutta l'anima : Ti- 
rannide raddolcita fola dalla cognizione humana , à cut per infelice 
priHilcgio com'é lecito peccare tal volta , coft non è fiato gran fatto, 
che'l fenfo s’infinui ad'epprimer la ragione per fempte . chi fi lafcia 
vna fol volta metter il freno refia per fempre domato. Da vnagraue 
caduta ben che la prima , e fola , non è lecito à forza humana rifor- 
gerc . Dio guardi da quella febiauitù , ebe foauemente s’incorre, poi- 
ché 
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che la foauità con tingauno dà [adito aUetermtà delfermre . 
é l’vltimo deir arte . Mafcherar con le dolcei^e [inganno , /oprane^ 
ftir di diletto la frode, far» che ci piaccia [inganno , che noi fUffi fac- 
ciamo applaujo alla nonrarouina»& andiamo godendo convn go- 
dimento aU' abiffo . r^uenoaunieneà chi alletta con sfortunati ve^- 

‘ifànanoinfegnamento ;per il quale fi può affegmre la virti , e sà 
le foglie deW operare con ragione auue:\arft ad'obedire Ma ragione , i 
primi auerri accompagnano la vita fìnal[ vltimo fiato . La natura 
fpiritofa ,e piegheuoU con U mani tf vna dif ciplina foaue potrà per- 
uenire anche sA i primi tiri à colpire nel me^ . Ter fuggire il ma- 
le , e profeguire il bene non vè il pià idoneo fiato , che [indifferente , 
nematgodepiiilpoHodeirindifferen:^ [huomo,che quando efce 
con le Huptdttà detta puerio^a dalle mani del fenfo . L anima quafi 
mafia di terra porofa bene con ampie fauci ogni infegnamento , che 

fli propone [occafione,[ efiempiotol precetto . 

Tuò feruir per dogma anche quello , ftudiar la compofitura del- 
[ animo , profefiar forma di vita jedata , che s baurà quel bnefio^o 
neWacqmfiar la virtà, quale fuol bauere il viandante incaminandofi 
per la lìrada piò trita, e pià agitata . La fcofcefa facilmente fianca, 
la pià brieue tal volta non che pià difficile, di maggiore pericolo. 

f^neccefio del Trencipe, è vna facile clemenc^.vna clemente fa- 
cilità . L’altro è vn rigore ineforabile, vn ineforabilità impietrita . 

jf ninno più ch’à Trencipe conuiene comprimere [inclinatione 
della natura e del fenfo . Terche come iftituiti ad efier inchinati dà 
ciaf cuna non conuiene che s'inchinino à cofa inferiore à loro dipofio. 

I Trencipi fono di mafia diuerfa dal volgo , il gufto loro dee efier 
più delicato comi [anima pià eccelfa . Quindi è che i loro diletti , 
non hanno da efier fo^^^ure deformi , mà honeflà gloriofe , cioè à dire 
tranquillità defuoi, amphfic aditone if Imperio propagazione di fede, 
jl priuati vii intendimento retto bafla per fuggire [ errore . .4 chi 
comanda è necefiario di pià hauer [occhio, à Dio, ài popoli , 
àgli altri Trencipi ; e fopra tutto alle legg , 

[ofiequio aUe quali come tien lun- 
gi la Tirannide, così 
forma vn 

imperio regio , paterno > e 
lodeuo- 
le, 

H LI- 
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CAPITOLO PRIMO. 

* «. , 

Del Volontario, ed muolontario. 

L merito ed’U demerito hanno per baje l’arbi- 
trio, ^arbitrio viene violato dalla for^a,ed'iflu- 
pidito doli ignoraoT^^ Non demerita mai l'huo- 
mo in quello, che non elegge i non sà d'operare * 
La ragione di che potrebbe affegnarft è quefia , 
che non é noftro parto quel che non bà principio 

in alcun modo danai, afe Shà, è da noi otìufca- 

ti . Contralegno dell operar con arbitrio è l'operar con diletto . Ar- 
gomento deli operar fonato é (operar con dolore . ^La virtù, che non 
é di conditone feruile hà l'elcT^one per principio , e per braccio . la 
virtù principio del merito dee hauere per fuo autore l’arbitrio ,fo- 
^a'Lquale gettai fondamenti del premo , e della lode (ambinone 
fiumana, L animanofira quando cantina co’l pié della ragione in 
prando,e non (ì foggetta all'imperio tirannico degli oggetti e delfen- 
fo,ft vede adorna di quei lumi , che le conuengono conforme alla na- 
fetta . £ liber a d’ejfen^a, coft parimente è nell’operare . Quando en- 
tro àfe Sìeffa predomina vn'a^etto sbrigliato , fotto il piè del giocon- 
do fi vede infelicemente compreffa , fatta irragioneuole perdelana- 
'tfia libertà , ed incontra quefi’infelicità ancora , che quella la quale 
nacque ordinata al merito fi coflituifee in pojlo di no poter meritare , 

S otto vn tir anno anche l' impietà è feu/ata , & il delitto può rad- 
doppiare le corone . E ben vero, che à due tirannidi maggiori di que- 
Sìa , eh è dominante fuori di noi Inuijcerate à /eftejfo Joggiace (huo- 
mo infelice , Ivna è del diletto , l'altra del male . Tare , ch’il diletto 
foauemente ci fi tiri infeno, mà quanto è più foaue la for^a , tanto è 
più violenta [efficacia con la quale ci Soggioga, e ci domina. QueL- 
l effetto , che fà vn inimico quando hà haute [adito entro alle mura , 
quell'iftejfo fà’l diletto , che per le mani del fen/o è introdotto ne' più 
interni receffi della noSìr anima . 

1 1 male, à cui hà antipathia il uoflro genio ci domina co'l farfì fug- 
gir e, ci calpeiìa (<U sforT^eii prohibirlo , onde fontra operando 
‘ " " fem- 
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fempre, tanto è violento l'impulfo , ch'opera innoi, quanto può in noi 
la necejfità ,■ che noi ^ facciamo di liberarci dall’ ingiurie -) . 

QutUinclittaztione , ch’hd Chuomo al bene t quella pafla, di che t am» 
muffato il defiderio humano, cio^ di godere » di quietare ,edi colpire 
la feUcità maggiore , quella è > che cinferifee nel petto (vn arbitrio 
'Violento , co'l quale anche parendoci if efferàberi anche operiamo à 
forga. B^aro er onerai nelChuomo vn'ele^p^One vergine-, poichf à 
[oggetto ò la fort(a o'I maggiore , ò tk)àte>Heffo fai pèr altofinc^er 
cejjità fatale , e ti pare d'acquiSìar merito facendo di neceffitd vitti 0 
a che s‘i.prHdeirga , noni però , che non fìa giogo . Vi Jono deltag^ 
t^oni miSie di violenta ,ed‘ arbitrio , e fona quelle , che cbiamanoM^ 
bere, perche elette^ sforiate, perche da principio ftraniero promoffe, 

' Da quefla cogn^one reHa erudito il Trencipe della maniera , con 
la quale dee regerfi in molti accidenti di fiato - Il delitto nato dal- 
l’ignoranga merita più toflo dif ciplina, che pena, ammonit^ione , non 
fupplicio . Se [ignorante non perfifie , non è fpefa male la commife- 
ra-gione , ne mal’ impiegati gli vffi'gi della pietà paterna , e perche la 
radice della libertà è nell intelletto, vna mente offufeata, ò nuda può 
dirfì operando, ch’operi fen'ga arbitrio . 

Se [errore è recidiuo , all’hora come è principio il vìt;ìo , cofl non 
merita feufa , fe però [altrui poten:^ non lo sfors^ à replicar la ca- 
duta-» . 

Se eleggendoli bene vai pigro, ò sgridato come ti diminuifei la lo» 
de , cofì con [ifleffa condizione precipitando nel[ errore ti feemi il 
mal concetto e la pena . 

Quando fi opera bene, s’hà queff auuantaggio ò per’ arbitrio, òper 
forza fempre bauer premio degno del bene . Quando s’opera male 
fiane motiuo ò [ignoranza, ò'I vitio, ò la forza è fempre male, e fi de- 
merita fempre, 

S'auuertifca, che [ignorante è come chi è hato cieco, ò come il f af- 
fo, affolutamente inhabile à godere la luce . Il vizio fa per habito ,fe 
da Je fteffo fifà forila à commetterli male , hà fe giudice di fe fieffo , 
e giudice di condanna . L’huomo sforzato fc può , fi liberi dalla for- 
Zf, fe non può, auerta, che giuflificato appreffo Dio , pofla giuflificar^ 
fi anche appreffo l mondo 

Quel che fà inuolontario , lo dimoflri con la lentezza co'l dolore, 
co'l pentirfi, e venendo il taglio di replicare queU’opera , rifugga che 
[ignoranza, [inefperienzp, [inhabilità, la feioperagine fumo , che lo 
còdttffero al male, procuri quei lumi, chebaflano à far luce nel buio , 

H i Caui 
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Caui beneji'^Qo iaì£ errore imparando k fuggirlo . Impari ad’odiarH 
male dalTefer caduto fono i danni del male. In quefia maniera fi fce~ 
ma il demerito » & il biafmo anche errando . 

La pertinacia per il contrario è argomento , che ci piaccia il fallo» 
e che fta fiato eletto dà noi , poiché vn /entimento pertinace fatto do^ 
mefiico della noilr anima , ad'efia con tenaci abbracciamenti 
auinta , moftra vnajfenjo riffoluto , e ceftante dell’anima di compia^ 
terfi nelle deformità , le quali jogliono poi deformare non che l’hono^ 
re , la vita . 

Sàuefia dunque farà la regola di eonofcere il volontario , e Cinuo~ 
lontario. i^uefia farà la maniera, che dee feruire al Trencipe per 
regolarli ne' caflighi , e ne' premi , quefta la norma à popoli per aprir 
la bocca alle lodi, e fcioglierlaal biafimo, quefti i fondamenti di com~ 
miferare, e d’inferocire contro terrore . ,j .’ 

CAPITOLO II. 

Deir Elezzione . 

L 'Eleg^one è vn'atto della volontà , che con laguida della ragio~ 
ne, e della con/ulta ad’ oggetto vefiito di bene s’appiglia ; quella 
vuole (anima in fito libero^on Jorprefa dal£improuifo,ne compreffa 
dalla forga , beni vero , che dal Jenfo é adulterata tal volta,propo- 
ntndogli oggetti à mafcherati , ò fi fplendidi , chan for^ di delu- 
dere , e d’ofufcare , Ella è il patrimonio dell’anima foUeuata dalla 
conditone brutale , è quel privilegio , che diede Iddio alChuomo , 
benché foli gli huomini huomtni fe ne vagliona à quel fine, al quale è 
diretto . 

Molti differo, ch'ellafuffe vn sbal't^ deli anima fatto Vefie di defi- 
derio,òdi f degno ,mà furono ribattuti dal Liceo, che dimofirò la 
vanità di quello penfieroyinfegnando, eh’ il de fiderio , e lo /degno é 
all’huomo comune co’ bruti . Ter noi fi ribatta , che non può teleg^ 
^one effer ^ defiderio , ò f degno , poiché prima s’elegge , poi confulta- 
tamente fi brama ,e fi f degna è prima dunque di nafcita (eleggere, 
cbe’l bramare, e'I /degnarfi . 

Tuò effer defiderio non eletto nell'incontinente , può effer elegpfio- 
ne fenga cupidigia nel continenfe . Non fono in natura vnite quelle 
eofe, che di natura s’ef eludono . ,4l( eledone la cupidità s’oppone, 

ed’vna 
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etCvna Filtra fcambieuolmente efclndt^. 

L’ira toghe F arbitrio, dunque non è ella Fele^one , ch’é primoge- 
nita dell' arbitrio, (i lafci anche di Siimare , che l eleT^one fta volere, 
poiché quelli fi rauuolge intorno à quegh oggetti , che non ponno per 
fe Siejfe le noiìrefort^e affeguire , md s elegge quel che fi può , e quei 
me^i fpecialmente , che ci conducono oue tendiamo . Infelice chi 
elegge flimolato da vn de fiderio licen^ofo , perche come ti fà cor- 
rer fen^a freno , cofi non ti lajcia batter quella Firada , la quale 
U conduce d bene , ed' al retto. Se Fanima fi laida lufingare dai 
defideri d'vno in catena all'altro caminando non vedrà mai fa:^* 
fe fieffa , e fempre fui punto del bramare anche fempre inquieta . 
Sin che brami , non operi , defiderando Jei fuori del fine . Infelice 
molto più i chi auuelena l’elei^one con l'ira, poiché ella toglie il po- 
fio alla ragione , e dà il carico dell' operare all' empito , che furibon- 
do, fcompigliato , e fent^ordine opera à sballo , e Jemprc in bocca al 
precipizio . "Proprietà delFira è chiuder gli occhi ; peculiare del fu- 
rore è l'operar con arden":^ , mà gli ardori fanno traboccar facil- 
mente quando fono eccejfiui . 

L’elezione non é ( come alcuni penfarono ) opinione, che forge ne 
gli animi noflri primieramente , perche F vna è parto dell'intelletto , e 
[altro del volere, F vna è arca il vero, F altra intorno al bene. S’eleg- 
ge di fuggire , à feguire alcuna cofa , ed'eleggtndo riportiamo à bia- 
fimo, ò lode . Con l'opinione crediamo ,efi riporta fola lode , quan- 
do fi colpifce con effa il vero, '\-H t w l 

Potrebbe dirfi , che Fatto elettiuo fia vnmoiiimento,del fenjo à 
quell'oggetto , che fi propone piaceuole , ma farebbe concetto af- 
f ai humtle , poiché non tocca iL più alto ftgno delFelezione . Eleg- 
ge il fen/o,mà è vnatto fuddito come comandato da più fubhme 
potenza. *1 

Esponiamo quefi'azìoni nella regia delF anima , e diciamo effer 
effetto della volontà , che dopo rigorofa confulta ,ragioneuolmente 
act alcun’oggetto Rappiglia . Quindi’l Prencipe apprende , che non 
bene elegge chi non ben confulta , che la ragione à ben confultare ci 
guida , che per ben’eleggere non fi dee ammettere ò defiderio sfre- 
nato, ò incendi di Jdegni , ne lafciar cheFanima licenzjofa , ed’impe- 
tupja trafeorra , mà con maturità , e con prudenza con gli oggetti 
[abbracci, ed’ all' operar fi promoua . 

Cofi é libero dal cadere il prudente , e fe non fconuolge la ferie de’ 
noflri mezi tifato, fe la forza,* la temerità del cafo non ci difordina, 
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farà jempre procedendo noi neWeUttiua ( come habbi<mo injegnato) 
gloriofo chi elegge . , . . , . > . 

;; CAPITOLO III. 

Della Confulta. 

E i La confulta vna maffa di rifleffì , che fa [anima noflra Uberei fo» 
pr a quei mea^, che popone aie intefof ne condurci..' , •••s 

7Haffa; perche chi guarda poche cofe preflo parUymà con ettarti'* 
Di rcftcjji perche i primi penfìeri , raro i che non peno aborti i'' . 
che fi [anima . Q^efo è [apparecchio che le potenc^e ragioneuo^ 
li fanno per gtuPipea^ione di fé SUPe > con [interuento della cogni- 
^ione à pne di liberarp da quegli intoppi , che panno incòntrarp ope~ 
rondo è da quei biaftmi che fi meritano per hauer male operato . 

S' acculano le cadute che per trafeuraggine auuengono fi feuf ano 
quelle che per debolcc^a del piè fi patifeono . Non pa [anima cieca» 
che vn occhio vino e :^lante vede anche gli arcani fepolti , • . j •> 
Libera . perche la violenta fà le nofire agpponi non nofire : le paf- 
poni/uiano dal vero bene la mente . .Auuelenano non che macchia- 
no la pneerità de gli affetti la quale è quella che vnita di mano col 
O^lo, tiene [ occhio jempre al publico bene riuolto . 

Sopra quei megiy&c. sbalgw da vn termine al[altro,e alla natu- 
ra noflra limitata interdetto » ond'è che'l prudente, dee più Judare ntl- 
[ elegjffone de megi opportuniyche ofiinarp nella volontà del fine . 

• Il eterno , ch’è Jopra di noi eminente , ch'è di natura immutabile » 
c'hà le fue cagioni già fiffe , eh'ineuitabilmente appari jee come non è 
in nofiro potere , cop non cade fiotto la noflra confulta . La natura» 
ch’è ajfoluta madre di tutte lexofie non vuole ne p degna» che [huma- 
nofiapere s'ingegni, òp fatichi di trouar megiy perche ella confegua i 
fiuoi fini , fendagli innate quelle forge , fiatuiti tempi» determinato il 
modo, co l quale hà da produrre vari, vaghi, e moltipLici effetti . , ■ 

I La neceffità come comprime [arbitrio , toglie di pofio [eleggane » 
tal volta Jlringe la ragione inangufiie , cop non lajcia ò che fi parli 
della naturale, ò morale , ne che gli animi nofiri poffbnoprouedere à 
gli euenti . Ar. 

La fortuna, che non laficia vederp mai dal[ intelletto humano pri- 
ma che venga con gli effetti fiuoi frà le cofe, non dà luogo al nofir ani- 
mo à confiultare , poiché oue non giugne [ingegno non può la delibe- 
ratiua,ne dee impiegarfi . Ar. 
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La fortuna con l' indetcrmina-t^one , che gli è propria, con la fecre^ 
te^a, chef accompagna, con ftncoflan\a, con la quale procede , non 
lajcia,che fhuomo s affatichi à preuederi me:^ per con/cguire f effet- 
to, non ordinandoft, che quelle coje,le quali fono intefe, conojciute, e 
freuiSìe . Si che quel che è in nojiro' potere , che da noi può elcggerfì, 
ed’affeguirfi, quello è, di che conjultano t prudenti . 

Il fine non è capace di confulta , s è vniuerjale , perche è oggetto 
primo del volere, à quella meta ogni dardo de’ defideri é diretto, non 
é variabile, vno jempre, cofiante,è difenofi ampio, che bafta À bea- 
re ogni animo . 

S'il fine è particolare, mec^ più tofìo, che fine, efuddito del primo 
fine riceue confulta ed'ineffo è ripofta la gloria del prudente , poiché 
fe eleggi il più p ropriojiai in brieue il tuo bene, fe il più facile, hai più 
ficuri i tuoi commodi ; fe il più degno, hai piùgloriojo il tuo volo, più 
eminente la tua lode . Guardi però il Trcpcipe quefti vrti, che poffo- 
no nella confulta auuenire , non intraprenderTimpoffibile ,poi che vi 
fa naufragio ogni forerà, fugga d'ingerir le mani in quei trattatici ter- 
mine de' quali non ò in poter di lui, poiché facilmente rimarrà delu- 
fo de fuoi penfteri, s’haurà vn negocttato effetto delf arbitrio d'altro 
più grande , ouero dependente nel corpo del negoc^o da altra mano , 
da altro fiato . fìuefio è carico folo del Vrepotente, pretender f arbi- 
trio degli affari altrui , ne riefee , che à gl'indifferenti , è à quelli , che 
per'vna ferie lunga d’operati fi fia fatto conofeere pergiufio , pergiu- 
di-^Qofo, e fopra faggio . 

capitolo IV. 

Della Volontà. 

I L volere vagheggia il bene,& è vna potente arbitra di fe fieffa, e 
delf altre che fono nelfhuomo alla quale inferì la natura fenfi jpi- 
ritofi, auidi fempre di quella bontà, che come raggio delfeffer Diuino 
è diffùfa nelle cofe create . 

Le cofe fauorite da Dio hanno in fe fieffe ò i vefiigi d'lddio,ò fima- 
gine, mà quelch’è d’iddio fuori d’iddio non è con altra condiT^on, che 
di bene . Iddio , che voleafarft conofeere per auttore delle cofe volle 
delincare con chiarifpmi tratti la Diuinità fopra le cofe create, mà co- 
me efee dal lume il lume, e dal calore il calore, così da lui fommo be- 
ne il bene . Quefio bene viene à vele f piegate pergiouarc à cialcuno, 
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e come auellot cb’in vari rami fi fpande,cofi à vari geni & i varie 
nature s adatta, an7^t perche porta in/eno quell appunto,che può dar 
quiete e felicità à chi lo poffiedCt quindi è che fi fa fofpirar da ogni 
cuore . Cefi la volontà genitrice del defiderio . ^e Ho, gemello della 
mendicità, hebbe nella najcita SUmolo neceffario à trouar fuori di fe 
fieffo oggetti tali , che pofiono ricoprir la nudità nat^a , e condurlo à 
fiato felice . Qjiindi la confulta per confeguire . 

Ferò i ( come habbiamo detto dijopra ) che fi confultano i metfit 
e che fi vuole tifine. Qjiefii à difiinguerlo vuol grand' arte, gran fa- 
fere, e grand’occhio : perche vi fono de gli oggetti, c hanno la jcor^ 
dipinta di bene , e le vi/cere auuelenate di male . .Altri dopo rigido 
fronte hanno [interno pien di lumi Diuini , filtri mifio,ed'il volto, e 
[interno : Tdon'ogni huomo però rie/ce nell'elettiua di effi . F’é certo 
in natura il bene , ed’i quello , ch’aUa natura di ciajcuno è conforme, 
che la JoUeua , la quieta , la felicita . 

mà vi fono degli animi, altri sfrenati , altri fuogliati, diri ciechi, 
altri corrotti . Chi non hà freno , facilmente variando gufio , varia 
viuanda . Nonsà che defiderare chi è indifferente d gufio , Chi non 
coHofee quel che dee volere non sà quel che vuole , e chi hà corrotto, 
il gufio, riceue [amaro per dolce , Cofi non che fi mutinogli oggetti , 
mà perche fon vari i voleri , fi fà vario tlgiudi^^o del bene . 

E [huomo fent^a dubbio fuddito della ragione , la ragione compa- 
gna della rettitudine , queili neceffità alla conformità con [honeSìo, 
coni primi principi, col primo fine , ch’é il primo bene . Sia dunque 
pur feconda [opinione , e vario il capriccio, che non è bene fempre 
quel ch'è filmato bene, mà quel che fi conforma al retto,ed'è naturd- 
mente bene . 

Fn animo guafio, <f opinione md fana non dee dar regola al mon- 
do,perche fia creduto quel ch'egli crede,ò fia voluto quel ch’egli vuo- 
le, non dee turbare il fauio , ch'inferiore molte volte di potere , pare 
che fia fondato àfeguire quel ch'altri feguono , ed" amare quel che d- 
tri amano . 

Il Trencipe dunque ch'è dato pereffempio , »■ per motore de'fud- 
diti,dee auuertir,cbe queHoé VII gran pefo ài grandi. Hauer'opi- 
nioni lodeuoli ,fentimenti retti ,feguire , ed'eleggere quel bene , ch'è 
bene , flimar’indecen^'a , ed'affetto d’huomo ordinario lafciarfi delu- 
der dall'apparente ,ricordandofi , che lamafcberaricuopre fempre 
diuerfa coja da quella , che mofira ; Quefla effer la bafe del buongo- 
uerno . Hauer'opinioni tgindit^Ot e fendmento retto, hauer volontà 
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regolata , non fenT^a freno , non feruile , non degenere da quel bene , 
eh' è feofo deir anime grandi, md non dobbiamo tacere, che hà vnpe- 
/o maggiore il Trencipe oltre quello , che hà offti per/ona priuata . / 
priuati hanno fodisfatto al lor debito fe mirino volendo il bene và- 
ie, honefto, à fe flefjì adattato, mà il Trencipe i neceffario, che voglia 
non Jolo quel eh' è bene à fe fleffo, màài fudditi . Cofi è neceffario^he 
dia bando all' amor propri», e non fi lafci tramare non fola dal fenfo, 
che facilmente prenarica,mà nonfìimt termine di ragione quell'affet- 
to , che preparando à lui molto commodo , priua d'ogni commodo i 
fuoi douendoflimarin quefio particolare errore in fe fleffo quel ch'in' 
altri è virtù , poiché fe fi fludia il proprio profitto daUhuomo priua- 
to,è prudere^ , fe fàfiHeffo il Trencipe, é tirannide . 

Guardi fopra modo il grande non hauer confìglieri et animo 
guaflo , poiché da putride vene humore corrotto prorompe . L'i- 
gnoranT^a é corrw3;^one naturale , Pignorante però è di natura 
impotente à volere, ettà giudicare il vero bene . Il vi:^o é corru:^ 
Telone volontaria , il vit^ofo però elegge di non elegger il bene . Si 
che daltvno , edaltaltro di quefti non pigli in beuanda i configli 
di flato il grande . 

CAPITOLO V. 

01 quello , ch’è in nollro potere . 

L xA. lode , il biafìmo , il premio , la felicità fono delìinate alt arbi- 
trio, onde non può dirfi , eh' deuno diuenga beato per fiotta vi- 
:^tofo . L'operaj^one effetto del noiìro volere , vanno ,fe rette , a ri- 
pofar'in feno della felicità , fe fregolate , vanno da abiffo in abiffo à 
precipitare nel male . Il fupremo de' beni non è in noi , mà non fen- 
:(a noi s'affegue . VeleTff^one , e la confulta , ch'originano dalla vo- 
lontà , come quelle , che fono in noiìro potere , arguifcono , che tutto 
ciò , ch'opera thuomo è in potere delthuomo , La bafe di queiìeij 
dottrina è. 

Quelt effetto è in noflra poteflà , la cui cagione è parimente in no- 
flro dominio. Qui danno in fcoglio coloro, che per indorare d'vna in- 
gittfla innocenza à thuomo , piegarono à dire , che non è perelettg^o- 
ne vi^ofo thuomo, e furono facriieghi pereffer pietofi , Cofi ò'I Cie- 
lo per infami in^uffl fi macchierà d'infamta , ò farà Dio empio 
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autore deU empietà humane. ^aft che quell' arbitrio, che gode Chuo- 
mo ( fecondo il lor detto ) ad' eleggerti bene , non babbia con [altra 
faccia( gireuole ch'egli è) habilnà d'elegger'il male . Quafi che nel-- 
fhuomo babbia poflo più baffo Iddio , delCbuomo , che tocchi aU'vno 
di poter produr la virtù , ed' aU' altro di partorire il moflro del vi^io . 
Quafi che non dia tanto la natura quanto bafli ad' operare , e quella , 
che dà lena per giungere alfifeofeejo monte , oue hà la virtù juo tro- 
no, non fi degni di dar tanto vigore , che bafli à ritirare il piè dalpre- 
cipiT^o conojciuto per precipizio . 

Bafìerebbe [vniuerfale confenfo de’ Saui per abbatter quefl’opi- 
nione feioperata, i quali impoferopene à i rei, e chiamarono giufiizia 
dar fupplicio à i diletti . Tittaco , che con giudigiofo rigore daua 
doppio cafligo à i delitti cagionati daU’vbriacheZjQ^ • uirifiotele, che 
moiìra, anche [ignoranza nodrita effer degna dapunirfi, concludono 
contro effi , che'l vigio è effetto della volontà corrotta maritata co’l 
fenfo, come la virtù prole delPifieffa humile vaffalla della ragione . 

Ttlà più vigorof amente con quelle ragionis’atterin'o. Non fi può 
togliere fen^tt temerità [effercitio della giufiizia à Trencipi ,àDio . 
Chifà naturale il vizio,fà ingiuflo Iddio , e'I Trencipe . Non’è cofa , 
che operi l huomo, che nell ilìefpt tempo nonpoffa non operare, e que~ 
fio dice hauer’arbitraggio fepra le operazioni. Dunque fe t’huomo ope 
ra male , potendo non operarlo refia certo , ch’egli hà dell operazione 
vizjofa dominio . 

Quell’ è vna maniera vizjofa , con la quale accufarebbe di tiran- 
nide Iddio, battendo fatto alChuomo naturale il cadere , che vuol dir 
neceffario , ed'elettiuo [operar rettamente , onde con maniere repu- 
gnanti in’vn tempo ifteffo libero feruo . 

Cofi verrebbe à farfì improuido Iddio , ed' il Trencipe , quafi che 
comandino cofe impoffibili , e che fuperano le forze humane ,òfìail 
vizio vn regalo rif ornato à Dio , ò difetto della natura , e del volere 
innocentid'vno cmpietà,[altro,errore. Conchiudiamo però,che [ope- 
rar bene, e male è in potere deU' huomo, che la virtù, e'I vizio fono ha- 
biti eletti . 

Di quàvede il Trencipe, che non è feuf abile il vizjo,ne dà ogni pe- 
na immune , benché ò dall ignoranza , ò dalla debolezza prouenga . 
Bjufcirebbe felicità in farfì ignorante, e farebbe fortuna effer debole, 
fe Ivna e [altro hauefjero priuilegio d' impunemente errare . Chi feu- 
f a, fomentai delitti. Come è tirannide [ effer auaro di premio alle 
virtù , iofit effer ingiuflizia , anzi crudele clemenza laf dar impuniti 
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i grani falli . Io direi più crudele colui, che non maipuni(ce,di quel- 
lo che troppo, e fempre punifce , perche l’rno fucile , e l'altro /emina 
errori . 


CAPITOLO VI. 

*Tarte Prima . 

Della fortezza , e del forte . 

fortc7;j^a è vna delle mani delC animo,che à /angue freddo af- 
ferra i p ericoli, e le fatiche per aprirci C adito alC opre tlluflri, al- 
la gloria . jt fronte di lei il timore ghiaccio dell animo fi dilegua . Il 
difficile, per cui s’inciampa inoprando,con empito, mànon temerario 
s’efpugna . La morte , che ne' campi militari , /opra carro d'horrore 
trionfa , che del far inhorridire, più , che del far incenerire ft gloria , 
muore auuelenata di ramarico non potendo /cuoter’vn forte, che per 
la fede , per la patria , per il Trencipe /ofliene genero/amente /eni^ 
timore la morte . L'improui/o ,che trouando Jproutfli /uol trionfar 
d'ogni fors^a, caduto nelle mani del forte ne bà la peggiore ecC abbat- 
tuto rimane. L’ira, mano sfrenata ,/oldato di guardia del forte é 
fempre alla fentinella fuegliata,pronta, accefa per cooperare d ribat- 
tere ogni affalto nemico . Il più generofo conflitto , che faccia la for- 
te;^ con la morte, t ' il martirio, nel quale concorrono il più horribi- 
le fra i mali, il più eminente frà i beni . Sono quelli . Il morire , & 
Iddio. Ogni vn vede à queflo cimento .Abramo, (^r Ifacco; l'vno 
martire d'iddio, f altro del padre . .Abramo facriflca gli affetti; l’al- 
tro la vita . La volontà quando è vehemente pajfa in opera , ed’hà 
vigore effetto . Se leggi la voce d'iddio regiflrata nel petto d’ .Àbra- 
mo, ti ft offerifce vna promeffa dipoflerità dà i lombi d’ifac con bene- 
dizioni , diademi , ejcettri , che ti moftrerà combattuto fi fieramente 
C animo d' .Abramo per' il precetto impoftogU di facrificareil fuo fi- 
glio , Che quanto più confeffi chiaramente ejfer'incompoffibili quefli 
due termini . Mutazione,Dio, quanto più conofci diftinto,che thuo- 
mo é talpa à gli arcani Diuini,che tanto è capace d'accufa vn'azc^o- 
ne d’iddio, quanto la rettitudine ifleffa ; che è più facile fi dilegui il 
Cielo, che la parola d'iddio non colpijca il juo fegno . Tanto farai più 
forato à dire , che .Abramo fuffe forte ad’ imprenderà ferro ,flrin- 
' / 2 vendo 


Digilized by Google 



é» PRENCIPE MORALE 

gendo in vn groppo tre difficili,Tadre, Sacerdote, e Carnefice . • 
Sefiffi l'occhio ad'Ifacco, nell'animo del quale nnnocen:^a,la fede, 
l'offcquio contende unno di maggior am^a,e di gloria. Dirai, che queflo 
e’I foprafino dell’ejfccr-indo . Dar faccia aU’innocen^a di delitto , e 
quanto più candido Ijacco, tanto lo confederai più combattuto dd 
vederft jopra C altare holocaujlo . 

Sapeua quella grand’anima, effer quella vita deforme , per cui chi 
viue è già morto all' offequio. Effer la nofira vita vn fiato d'lddio,ha- 
uer lui autorità di dtfpome , e ripigliarla à fua voglia. Kon poterfi 
• fen^a nota di ribellione ripugnare à i decreti del Cielo . Coft Jel Ta- 
dre hauea rifpofto con eco alle voci d’iddio, egli fà Pvnifono, e con'y- 
na forte^T^a eminente offerijce le mani à i ligami ,ilcoUo al ferro. 
Temerari ligami , per la temerità fatti ciechi, cecità gradita, per non 
efier mai necejfitati à deporre à gloria de’ forti , che moriffe vittima 
volontaria,nonmartiresfor:^atolfacco. Benché incontraffe Cvlti- 
mo de gli horribili convn coraggio , che fù in meq^o àgli ecctfji del- 
l ardire, e del temere, meq^, che temprala forteq^heroica . Ben- 
ché glorio/o trofeo de’ forti fufie vifto dal Cielo /opra vn altare inno- 
tenie , vittima , e figlio . 

CAPITOLO VI. 

Parte Seconda, 

Della fortezza , e del forte . 

L .A fortexpia è quel vigore dell’anima, co'l quale ed'i pericoli, e le 
fatiche fono digeriti dalC anima . Quella fort^a , con là quale fi 
trionfa della viltà, s'affronta il timore , e fi raffrena C ardire . Timo- 
re , ed" ardire , impedimenti alThumano volere obligato al ben opera- 
re. Operare,chefà necefiaria vna viue^a con la quale fi Jupera quel' 
che ci fà temere, ed’ vna moderaq^one,per cui s’inuade Jen^ temerità 
il difficile . La forteq^ gode Jpecialmente d’hauer per competitore la 
morte , morte propofia per la patria, per il Trcncipe , per Iddio . La 
più bella forq^ di lei è [ofienere , fendo più dtfficiU reprimerà timo- 
re, al che noi foli concorriamo , che moderare l’ardire , al che danno 
braccio anche gli' oggetti . L’improuifo , che treua per lo più fonnac- 
chiofa , ò Jpen furata la forila , dà de gran crolli al forte, e lo fareb- 
be cadere , f§ non vi fuffe à fentinella lo /degno , che Jubito acce- 
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fo coopera à Juperare il colpo auuentatogli . 

Il umore è il languore della fortcT^/ardire é la licenj^.^ll'ho- 
ra è difordinato il timore, quando lufingati dal fenfo fuggiamo quel- 
lo , che la ragione d foftcnerci promoue , perche non fi precipiti in 
quello , che più fi dee fuggire. Q,uandonon (i teme quanto fi dee il 
male, mà cori ma temeraria jierei^ da noi fi ajfale , alihora l'ardi- 
re è vii^o, perche fi dà nelieccejfo . 

La fublimità della forteti dal paragone delialtre virtù s'argo- 
menti . La giuftii^a effercitata non cefla niente alC anima, perche dà 
à ciaf cuna quel eh' è fuo , e pur con efja '(t tefori':^ nel merito la pru- 
derne cofia vn atto deli intelletto . La temperante obliga i anima 
ad' vna retirata.mà la fortet^s'è in tutti i fuoi numeri , cofla la 
vita .) . 

Iddio co'l rimanere nel trono della Deità , patena efiergiuflo , ha- 
uendo dalle creature occaftone d'elfercitarlagiulìiT^a, può effer pro- 
uido, rettamente operando, à retto fine indri'^ 7 e»<lo le ate^oni,ed'm 
vn atto fole fente»^cef}ìtàdi rifieffi , vede pref ente quel che vn ani- 
ma grande fuol vedere nelle differente de' tempi . TUà può dirfi, che 
concorrendo nella fortetee fupremo de mali , non potendo con Dio 
come Dio affirontarfi alcun male, nonpoteffe effer come Dio,forte,on- 
de vefli ibumanità, e con'effa fuperò la morte . 

Ogni huomo é foggetto à i pericoli , bà da fuperar più ffvn dif- 

ficile , onde ciajcuno dee procurar d' effer forte, mà il Vrencipe, ch'è 
foggetto à i pericoli di fe Heffo , dello flato, e de' fuoi, che gli fà fortu- 
nato flraniero, il domeflico. e la fortuna, dee più d'ogni altro afpira- 
re à confeguir la forte:e^a,ad'effer atleta gloriofo perii f addito, per lo 
fiato , e per Iddio . 

Quindi impari ciafeuno la norma del temere , e delt ardire . Hiun 
timore , temerità . Ecceffiuo timore, viltà , .Ardire moderato , vir- 
tù, e viuet^a df animo . Ardire sfrenato, vit^o, e petulante dell'ani- 
ma . L’vno inuade il difficile, e l'ejpugna . L'dtro cot^a con Cimpof- 
ftbile, e ne rimane ferito . 

L’ardir in guerra è vn recinto di ftcure:eg^,fola é muro à fe Heffa, 
accompagnata con la prtident^a apre la Sirada à i trionfi , & all' bora 
é prudente quando l'ardire dall'animo,e non l'animo daU ardire rice- 
ue ilferro . EgeOp. lib.5.c.4.deir£uid. Hier. 

Hà d'auuertirfì però che [ardire non vigorofo , com^ impotente à 
fronte d'altf ardire non difpari, così porta alfeecidio . Se egli non hà 
del[ altrui timore riuerifea i fuoi confini per non effer forprefodal 

' danno 
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danno per mano di forT^a maggiore . In jomma mijura dell’audacìrc 
fieno le forT^,e fomento i fucccfii, perche trouandofi refiften:i^a, quan- 
to è l'vrto più violento, tanto è la ripulfapiù dannofa. 

imali eiìremi ,{oprauenuta la difperatione per opprimerci , 
accorra l'audacia, à nojlro follieuo, eh’ aU bora anche fcatenata,/arà 
come necejfaria , parimente prudente . 

CAPITOLO VII. 

Della varietà de gli oggetti terribili, e de gli 
- eftremi della fortezza. 

I N gratta deirhoncftd tolera il forte ; tolera quel che fà terrore , e 
può le forate humaiie atterrare. L'oggetto del timore é quei ch'at- 
terijee, e queÙi e'I male à noi non inferiore difors^ , Fra i mali, che 
fono berfagliati dal forte , quesìi fono i più fieri . L’infamia,la mor- 
te . Qjtella vccide f honore, quefla toghe la vita . La pouertà hd del • 
l'horribile, ed' è molte volte in noihro potere il vincerla , ne dee l'huo- 
mo tra/curar di trionfarne , perche fé l'oro i vehicaio alla felicità , lo 
flato mendico ci porterà à conditQoni infelici . Gli humani bifogni 
fono in maniera importuni , che chi nongli ricuopre , e non gli oppri- 
me, ne refla Jepolto , ed'oppreffo . Dalla pouertà sfottuta facilmen- 
te fi precipita al disbonore , ed'alle a7;^ioni indegne , le quali cauano 
dalle mani della giufli:^ia la morte. La pouertà và con milf altre 
pouertà in catena . Ter [ordinario chi è pouero di fofiarrttp ^ 
cara di /piriti, di {lima etfoccafioni al bene. Si che tanto pefa [haueri 
commodi , quanto hauer la lirada fatta per giugnerà fiato felice-) . 
Tanto dee l'buomo faggio temere la pouertà, quanto [infamia . 

E vero, che non tutte le cofe fono vgualmente terribili à ciafeuno. 
Non fempre fi dee temere , non tutte le cofe, ne è fentt^ modo il ti- 
more-) . 

Ne' campi militari, ne' quali hà fuo trono la morte, più dee teme- 
re il debole ed' il foldato ordinario del vigore fo , e del grande, e come 
non tutte le cofe fono à tutti vgualmente difficili, potrà [vno più del- 
[ altro confidare, etf ardire , màgli huomìni grandi, che fono JoSìegno 
del mondo, nm debbono efier facili ad'aT^rdarfi al morire , eccetto 
che quando, fi tratta d'iddio . '' 

^uefia gloria, che fi promette à forti per far loro fprei^re la fi- 




LIBRO TERZO. 71 

ta, ti i fomodi è vn trouato ingegnofo per liifingare gli huomini vol- 
gari, delle ceneri de' quali hor fi fan feudo, hor fi fan bafe i Trencipi. 

il cerner troppo i pericoli i vneffer troppo indulgente alla vita . 
L'ardir troppo atCinuaderli è vnafiere^a brutale . S^julli , che ti fi 
offerifeono per impedirti vn bene eminente , co'l braccio della fatica , 
e delhra virtuofa incontrandoli , procura di vincere . Qjtefii fono i 
colpi, che dourai auuentare . ^jfalire ,fonenerc,per(euerare . F’ù 
ajfalto generofo hà la metà del trionfo, l^n foflener con vigore , fà 
languir l'inimico . f'n perfeuerare collante fà , ch'anche la debole^ 
fi vedagenufiefìa à i piedi , ed'auuallato il difficile , Il grande fe 
fi fpauenta di quel ebefà terrore , nonhaurà la gloria di forte . Il de- 
bole fe non teme, quelche fpauenta il grande, farà temerario . 

In tempo di ealma Ceffer circofpetto è prudono^, il fofpcttare è da 
fauio, il temer fouerchio é da vile . Ne i turbini della guerra flimarfì 
affatto ficuri da fulmini è vna confidem^ sfucciata,poiche non fi dee 
sii l'alteo^a flimar'impoffibile il danno , poiché appunto le cofe fubli- 
mi fono le prime ad'efj'er ferite da fulmini , 

.AlCinfamia per mille vie fi precipita . {>uella non fi teme mai 
fouerchio , perche chi non ne viue gelofo , facilmente rincontra. Il 
grande , e fhuomo ordinario per vari f entieri rincontrano . .Anche 
vn'ecceffiuo ardire è lodeuole, per fuggir quefla sfinge, fe però non è in 
tale accidente , che rhauer troppo ardito ti debba notar per infame . 
.Anche l'infèrm 'ità moHra l'Jntrepideo^ deirhuomo , conducendo 
ben fpeffb fin'à i labri del niente . In'effa bifogna ricordarfi, cb'è virtù 
di tolerare quel che non fi può corregere . 

E veramente forte quel cuore , che noi^tfuendo nel corpo luogo 
voto à niiouo male , hd fempre nelC animoloMuo vigor da vincer' il 
male . Male , chefà il combattimento difficile, mà altrettanto l'effer 
coronato più facile . In'vn corpo lacero vn anima inuicta mojira 
d’effef arbitra di fe fleffa,e teflimonio di quella Diuinità , che dee effer 
gloria del forte. 

Il dolore , con che il male affligge ferue di lingua al terrore carne- 
fice d'vn languido corpo , con che tenta perfuadere quell’anima , che 
gli da fpirito di lafciarfi atterire . Mà in'vn languido tolerante ve- 
drelìi atterrito il terrore quafi condannato ,tremante la deflra di lui, 
impallidito il volto, quafi che tema delf altrui non temere . Infermo, 
chcfojfreévna vittima fola con doppio martirio , L'vno dalla tiran- 
nide del male contro il corpo. Coltro dalla virilità dell' anima contro 
gli affetti per natura tremanti , e di fe fteffi inamorati , egelofi . 
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Fri le miferie che reca [infamia, è ch'ella fendo immortale può ne 
s'arrofjifce d'incrudelirce contro le ceneri , an:^ col flagello di mille 
lingue fi maledire da molti : hi però vfurpato alla morte quefla glo- 
ria d'effer l'vltimoe'l fupremo de mali. E però quanto é più vino 
della Elegia Tdaefti lo fplendore , tanto fi dee più fuggire [of curiti 
dell'infamia, e quella con [ efer ingiufio s'incontra . 

Il Trencipe eh' è fenice della vita Ciuile , com’ella nel rogo termi- 
na di viuere per vmere , coft egli ne i pericoli dello fiato fortemente 
incontri la morte , eleggendo più toHo morir Trencipe , che viuere ò 
Trinato, ò captino . Il defiderio fouerchio di viuere fi fpeffo perder 
gloria immortale , e mentre protrahe la vita eterna [ignominia , e'I 
danno . E più caro i i Dei , colui che i quefla mifera vita nel fior de 
gli anni è fottratto . ' 

La mendiciti auuilifce e fi calamitofi i defideri ancora. Il più fol- 
leuato, effetto ( fe bene è miferabile ) é di far mercano^a defudori , ò 
delle vifeere . 

L'altrui corte fia [affligge, la crucia , rimprouerandole[auuerfaj 
fortuna , che di prefente [opprime . S'ella hi in fe fleffa alcuna con- 
dn;ione di bene , quella fi per huomo priuato , non per il Trencipe il 
hi da foflener lo fiato , la maeSii, i Topoli . Halicarn.cap. 5 . 
de pru. fuiieb. 

CAPITOLO vili. 

Della fortezza apparente. 

O Tera il forte per'affeguire [bone fio, non opera per fuggire il de- 
forme . Hon é la neceffiti quella , ingrana della quale at(g^r- 
da fe fleffa la forte:^ di pericoli , perche quefla non lafcia in piedi 
[elcT^one, la quale è della virtù la bafe . "Non e'I dolore quelfiimo- 
lo,cl) eccita gli atleti della fartela ad'efpugnar'il difficile,poiche che 
è da effeminato, e da brutto, per fuggir quel che fpiace, ò che punge, 
efporft i male maggiore. Lo f degno eccefjiuo, più toflo furore,cbe /de- 
gno, anT^ toglie, che aggiunga vigore, anTf accieca, che faeeia lume i 
Jgroppar'i difficili, che fono propofii al forte . Lo fdi^nomoderato ec' 
cita ad’affalire, mi non fi viue:^e al forte nec^arte al tclerare , ò à 
giiaffalti. if r ' 

Di qui cauiamo, che'l Caualiere, e'I cortigiano, 1 quali /offrono fa- 
tiche I ed’incontrano pericoli per confeguirethonorc , non fono vera- 
mente 
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mente forti , perche non é fhonefid > ma l'interejfe « che mo^ 

Quelli , che vanno in bocca^ al pericolo per fuggire le 
pene» Jono molto meno degni d'hauer gloria de' forti t poi- 
ché vn vile timore gli fptnfe « e fece mercato deU'auime lo- 
ro . 

L’huomo efperto può effer deftro in oprare» ma non hauer ve- 
ra fortei^a , fe oltre la perirla non aggiunga quelle condizioni , 
che delia forteT^ Jon proprie» £ejperienza hd per principio 
Parte» e non P elezione. 

Kon bafla jperar molto » e fperar bene » per hauer titolo di 
vera fortezza » poiché an^i la fouerchia confidenza origina 
da vna SUma viziofa di fe medefìmo » perche mal mifura- 
Uu. Mentre la Jperanza Infìnga» ammalia talmente i noflri 
cuori » che fattici ardentemente vogliop » ci fi [cordare detl- 
bonefio » perii quale opra la virtà . Quando la fperanza t’af- 
fida » s ha hauto\ braccio dalla faciliti del tuo animo » ti ve* 
drai facilmente delufo, perche è fempre debole il facile» e 
quanto piò crede manco' opera » quanto .piò fì confida^» 
tanto meno s’induce à fudare » i foflenere » a£ affaUrcj ; 
ma benché fudi » foftenga > ed’affalifca con tutto ciò perche 
opera in' grazia delfvtile vuole [prone in maniera, chc^ 
la virtà [e yie [degna» e non può dar vero titolo di for- 
te^. 

- Sia dunque fermo apprefio ciafcuno , che per confegm- 
re quefia dote si infìgne dell'animo é necejfario operare per’e- 
leZfQone » per'babito , ed'à riguardo deWhonefti candidiffimo 
ffgiio, che non'hd [eco [pine, e pure per [pinofo calle s’ar- 
riua, oue nafce» & fiorifce, ed'oue con recinto di [pine fi 
conferuoj . 

Il [aggio dunque potrà dar giudizio» e far la diftinzione 
della vera dall'apparente fortezza» & i [criuere » ò cancellare 
dal rollo di si gran virtù quelli » che fono, ò non fono veri At- 
leti di effd. . ' 

Quintiliano dipinge vn forte con quelli tratti che paiono più to- 
slo di crudeltà che di virtù. Non perdonare ali'vcifiqnitnon fatiarfi 
di [angue' giubilar nelle flraggi ed' incrudelir fin altvltimo pal- 
pitar de corpi conilituiti sù i confini del viuere»e del morire.Trattar 
fempre di ferro Jiauerf occhio Jempreriuolto alTarmi, ed ogni fen- 
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timento difiere'^tfìimar fpirito di virtà , De ciani. 4. 

For/e più lodeuolmente parlò quando dijfe, hoc efl honore di- 
giiius * vicilTc annos & vltra gcaccm durantes agcre virtutes . 

Simplicio anch'egli ne diede alcune penellate per le quali il vero 
forte fi cono/ ceffi dal mondo , pronte7;^a alle fatiche ed alle angufìie j 
Inejorabilità al dolore in maniera che fi iitmino per deltciegltaffam. 
ad£pecxap.i 

^Itri depi tiferò per il forte rn' Leone con yn ferpe auuiticchiato 
al core , à cui diede la prouidenT^a , e la magnanimità per ajfiftenti , e 
per ancelle , Cajner.6. ccntur.z. 

N oi diciamo , che yero forte e quelli che riue contro voglia della 
fortuna, e contro l'ifteffa anche muore , che nella vita ciuile antepone 
la patria ed il Trencipe alle delicie della Jua vita , non che del Jenfo . 
Che rif petto à Dio, hdperfua deftra, e per fuo dardo , e per Juofcopo 
Iddio ; Che rifpetto al fuo Trencipe Uffa il defiderio , che hanno gli 
huomim tutti di numerar molt’anni,e nodri/ce quefto folo di numerar 
vittorie : N on teme i perigli , ma il disbonore, egli obbrobri]. 

C A P I T O L o IX. 

Delle proprietà della fortezza . 

I L piacere è talmente inuifeerato negli affetti deU'huomo ,chu> 
quando incontra commodo , t abbraccia con ogni ardore , e quan-- 
do per affeguirlogli bifogna fudare cofi facilmente fuda $ quanto ro- 
lontieri lo gode . 

La fartela hà perfine ilgiocondo,e nondimeno fi contenta paffa- 
reper dolori, e per fìenti . Sojliene anche gli horrori, e gli Jupera per’ 
arriuare coi labri à quel piacere honeflo, che la forte^^p^ fuol dare, 
Non hà dubbio , cb è neceffaria anche quella virtù ne gii affetti 
della confiden^ ne quali precipita l'huomo je non é più che regola- 
to , poiché il confidare fi lajcia atfvna larga mifura di (e fteffo, delle 
^ 0 Siftti,cbe brama, e che [pera . Quindi ò fi tra/cura , 

0 s injupcrbifce , òfi corre , ò finalmente fivàfi pigro, che la pigrizia 
toglie il noflro bene . La trajeur aggine non éimaCoccafione , e cofi 
perde il frutto, che in momenti la fortuna, il fato, il cafo offerifeono . 

L’ altererà fiffoc a la ragione ed'i fphriti retti, e mentre hà’lguar- 
dofempre riuolto in alto, non auuerte quei lacci, che gli fono tefi à i 
piedi . Il corfo veloce preflo fianca , e confuma quelle viue:^ , che 

potrei 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 75 

fotrebbono fare continuar lungo tempo il camino . 

La pigrigia pone il morfo alla natura audace ^ auiacia^be foggio- 
ga la fortuna , vince la rigidegT^a, che/uol far fìerili anche i petti de’ 
grandi. 

Que^o è proprio della forteg^a . y’agheggiare anche frà le /pine il 
piacere honefto, hà, & effertita antipathia co’l terroreM per impre- 
fa di far conojcere al dolore, che vi fono pur delt anime, le quali fan- 
no piàfoSÌenere,che non sà, ò non può egli far dolere . Fregola in ma- 
niera la confidenga, e’I timore , chefolo quanto , e quando fi dee,fà^ 
che fi confidi, e fi tema . 

CAPITOLO X. 

D’alcune parti della fortezza conforme 
alla dottrina di S. Tomaio. 

L ’.4gp^ioni della forteg^anon fono ripolU/olonelT affrontar iti- 
mori de’ futuri pericoli , mà ancora nel rifuggir di lafciarfi op- 
primere da colpi difunefie mefiigie ,che dafìraniero braccio ci vien 
caffonato . Onde fard forte colui , che nonfolo non fuggirà aUapre- 
fenga del terrore , mà che pugpa genero famente co’l noceuole , neper 
lui,fia pure impetuofo, eiThorribile, non fi diHomi dalla virtù, e dal 
bene . Cosi’l tolerante farà della famiglia de’ forti . Chi nonvuol ve- 
dere la virtù fugace, angi pria fepolta, che nata, é neceffario accom- 
pagnarla con la perftueranga, e co’l latte di lei nodrirla, Lafofferen- 
gafà neruo al fòrte , perche conferua lafermegT^a in quegf incontri , 
ne' quali' Iperfiliere è arduo,cioé ne' pericoli della morte. La perfeue- 
ranga gli dà vita,durando àfoflenere la diuturnità del difficile . Ella 
mentre modera il timore delia fianchegpfa,e del difetto,da vigore al- 
[irafcibtle,flabUifce la ragione, cl volere . Cofi anche la perfeueran- 
ga dourà firà le parti della forteg^a effef aferitta . S.Thom.2. 2 . q. 
i27.arc.4.ad 2. 

Se frà le operagioni più fìngolari della fortei^ è F affalire ,&à 
queSìa richiedendofi vn apparecchio di pronteg^,che tenga l’animo 
fempre procinto, direi, che la confidenga fuffe parte della forteg^a , 
poiché per effa CanimonelFintraprefe grandi, ed’honeftejpera moùo, 
€ confida , e fi doura offerire , che la fiducia concorra come parte À 
comporre intieramente vn forte. 

K » Oltre 
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Oltre CIÒ sei JoHenere dà mano alfejfecu^one delToper.a comnn 
data conardorCf anche la magnificetiì^a, la qnaU nodrifcc di cofe 
grandi il pen fiero, ed' hà per le mam cofe grandi parimente in ogni 
tempo , efjeguendole , fard parte della fartela, all’edificio della 
quale tien le mani anche la fperanga , poiché fà, che’l defiderio ci 
diiìenda, e che Famore verfo la cofa fperata faccia proromper l’a^ 
nima ad'affalire quel bene, che frà perigli, e fi à le difficoltà è cuflo~ 
dito, e perche vacillerà la fpera»:^, fe non fi rimoua il contrario, 
che interdice facquisìo, però dee afcriuerfi anche la magnanimità, 
che à grand' ometti rimira , fi dee calpeiiar’il timore , dal quale 
vien ritirato il piè di colui, cb'alCefpugnai^on delle difficoltà prò- 
gredijce . 

Ne potendo efJerin tutti i numeri forte chi non hà animofità vi- 
rile, perche farebbe priuo di quella robuiìe^a delf anima , con la 
quale fi riducono d perforinone F opere di lei, però anche quefia,che 
. dà Greci è chiamata eupsichia concorrerà d componeril forte . ^n- 
Kf fe effeguir le grand' opere non potiamo, fe F animo vacilla, ò de- 
clina da quel fentierodi follecitudine, evirile prudenza, neceffa- 
ria, doura dirfi ancora quella quaUtd deU’ animo, che chiamorno i 
Greci tAndragathia, per megp della quale Fanimo virilmente troua 
quel che dee operare, e le maniere, con le quali può vtilmente de- 
gnamente operare . 

Tanti numeri fi richiedono per comporre vn forte • Numeri tut- 
ti perfetti, all’ accoppiarfi difficili, benché accoppiati, fieno infigni , 
Si che il Trencipe l{egio commiferi i mancamenti del debole , e pre- 
mij Fimprefe audaci del forte . » 

É pur vero, che per ridurre à tempra vna virtù, è neceffarioAhe 
vi judi non folo il volere dell'huomo, ma che vi fatichi in’vn certo 
modo la prouidenga d'iddio . Ter il contrario al vio^o tutta la no- 
Hra mafia s'adatta. .Anche la trafeuragine , non che Fignoranga, 
anche la caducità della natura, non che la corruttela bafla d parto- 
rirlo, nafeendo con quefìa infelice condizione, d'effer alFbora più 
eminente, quando hd più imperfet^oni in fe ftejfo ., 

Ter giungerà quel feopo, oue é diretto Fhuomo, è neceffario, ch'- 
babbiavna fcrmeg^fi d'animo, cofi nelF operarli bene, come nel 
foftener il male bene, e male fcogliofo, ed' arduo . Naturalmente può 
Fhuomo voler incaminarfi ad’vna difficoltà di bene, ò di male, ma 
fupera la natura, ch’ei poffa fuperare, onde più alta forja è quella, 
che fà compitamente forte, e fà che fi vinca quel che potrebbe at- 
terrare. 
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terrore, poiclfe infonde alle noflre menti vna confden't^a, ch’ejclude 
a timor, che combatte, e queflo ejclkfìone aiutata, an^i prodotta 
da quel mouimento, che compiacendofi lo /pirico di Dio in noi, ca- 
giona in noi. Ne fent^'l braccio Diuino potrebbe/i operar tanto dat- 
l'humana virtù, la quale arriua ben fi d Joflener, cb’i condit^one 
feruile, ma non d poter calpeflar qual fi voglia pericolo, eh’ è condi- 
:(ione di comando, e perche que/la fot\a in trionfar del male è re- 
golata dalla virtù confultrice, eh' è frd i migliori beni, e frà gli emi- 
nenti doni, che dalla mano d'iddio in noi prouengano . 

Quindi Cbuomo aggiunga vn grado di pietd d fe fiejfo , ricono- 
/tendo anche da Dio quejio dono, perii quale s'intraprende il bene, 
fi pro/egue, e s’ acquisii . chi non hd queflo dono, riuerentemente 
dolendofi, s’aceufi per’inhabile, tanto diffidi di /e /ìe/fo,quanto é ne- 
ce/fario di ripo/arfi confidentemente in Dio, Co/i trouerd nell'bumil- 
td que/la gemma, che trattandofi con Dio, ne in \egi /ogli, ne in rea- 
le trono fitroua. 

Chi non gode qaejla for:^ etherea U procuri , comprimendo U 
fen/o,che fuote /neruar la ragione, cerchi Copportunitd d’incontra- 
re hor per la "Patria, hor per il Trencipe, hor per Iddio qualche pe- 
ricolo honeSìo, che addefirandofi alla ti^ffa ogni dì più, s'auarnifrà 
di for:^, e farà lena per vincerlo . Quando fi tratta deUa Tatriag 
faccia ìhuomo que/la propo/la d /e fie/fo . E/ier nato alla Tatritt 
per na/cita, douer d lei quanto bebbe di bene na/cendo . Trattando/i 
del Trencipe getti que/la maffima /opraucra, e certiffima, ch'il 
Trencipe come vtcegerente d'iddio i padrone della vita, e delle /o- 
fìam^del /addito. 

Trattando/i d'iddio, tenga per fede, ch'egli anche delTarbitrio 
( patrimonio delChuomo ) è a/foluto Signore, ed’in quella maniera 
fattofi familiare il di/pret;^ della vita,deUe fo/lan:^e, del/ arbitrio, 
glorio/amente humile, mai temerario, benché audace,mai vilc,beche 
cauto pigherd eÒtefa,co'l difficile, e digerird anche i più crudi pericoli, 

CAPITOLO X. 

Della Temperanza. 

S ono I piaceri quel fango, nel quale il fen/o CnuaUere del corpot , 
la/cia,che'l corpo non fola cada, ma rimanga ancora /epolto- 
Tiaceri, /en/o, e corpo, collegati temerari pefinfidiar alla ragione 

• • Fimpe- 
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rimperio , La temperan"^ è quella virtù, ch'infegna al fenfo di tener 
in briglia in maniera, che non fi difcojii da quella mediocrità^ qua- 
le è il cuore del bene. L'intemperanga,quel vigio,perilquale l'huomo 
degenera da fé fteffo ,e dimcne nonhuomo , poiché opera da bruto, 
mentre conuiene nell'operare co'i bruti . Cade l'intemperante hot 
nelle libidini , hor fi rilajfa nel cibo , horàglt odori è di Jouerchio in- 
dulgente , 

Il piacere venereo non folo é da fiera , perche ù à noi con le fiere 
indiuifo , mà perche fieramente à noi difiillanao la vita , c in fidia la 
vita . Tiacereveramente pagato con moneta di /angue .L’anima ne 
gli altri diletti, riceue, in quello, d /fonde . 

y n’animo caflo è jeno di delire à Dio, non folo, perche la ca/iità è 
di tale candore , che più d'ogni altro /omtgUail Diuino , mà perche il 
le^a della libidine , eiTi fiori della virginità fono difìanti corne i due 
centri della grauità , c della Uggicre:i^a . Comehà più della fiera ehi 
più fi abiffa in quel fango , cofi hà più del Diurno chi più sauuicina à 
quel fiore . Quanto p ù la natura é ammiranda,c’habbia faputo tro- 
uar per eternarfi op^rtuno , tanto più è degno d'accufa l’huo- 
mo, che abufandolo riceue queflo danno, che quello, eh e gli dourebbe 
feruire eternità, gli vale per abbreuiargli la vita . Catta piacent 

fiipcrts . 

Diletto, nato, nodrito, e con/umato frà le lordure. Sempre frà i /e- 
polchri,frà gli antri della vergogna, egli horrori delle deformità . Si 
prodigo, che dà per vn momento /eterno , fi imprudente, cbeper’vn 
languore, c’hà vna coperta di /oaue, logora la vita . La tejìa , che vi 
cade à piombo d'occhio, che vi dà vna chiu/aje membra, che vi fi af- 
fiaccano,fono tejiimoni vini, che /intemperanti^ bà /aputo trouare, e 
per/uaderevn modo, co’l quale la maggiorparte degli huomini fieno 
di fefieffi /oauemente homicidi . 

Quelli, che /Indiano ad' erudire , non che à /odisfarelagola t/o^ 
alunni di viliffime fecce , che han per dolitele hor con la varietà, hor 
co'l numero , hor con la delicatextQi , hor con’vna /oaue infidia /uo- 
gliare ilgufiofaì e inappeten^ al/ appclitOyjggiunger carne,ed’i/ma- 
grirelavita . 7ili/era condigtone di piacere, per cui /anima fi re- 
firinge , e s'ar.gufliafràl palato , e k fauci iguHo ,ch’iflituito ad’au- 
uertire del modo , co’l quale come il cibo , cofi l'huomo fi di/cioglie in 
putredine, viene abu/ato per ifìupir /anima , onde non /enta quando 
il /en/ogli toghe di mano lo /ccttro . 

L'huomo vago ecce/fiuamente d" odori Infinga la coffii^ione , che 
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W de i fetori , che fono propri della condi‘:^one mortale j ammalia le 
narici i onde fta corrotto il giudio^o di effe. 

DegpOtC grato odore è quello dell’opere non quello del drappo . In- 
fame diJIònanT^a è quella « che fanno vnaj^one fetida , ed'vn vefti- 
tnento odoro/o . 

Quindi impari ciafcunOy che la vita più pura, e pià vigorofa è im- 
pajiata di virginità , Che la natura non sà vjare vn atto di libìdine , 
e nonarroffirfi, ò non languire , Che vi fono dell età , le quali fi ver- 
gognano di macchiarli neUe lordure di effa, altre , che fi gloriano non 
poter yoltre effeme immuni,perche fi effercita conaggione Jeruile non 
eonueneuole alfhuomo, come huomo, mà come animale . 

Il grande fiimi pur, che al£ bora perderà di maefià, quando diffolu- 
to in atti d'intemperanga, riuerirà vn calore di carne yfipiegìmà aft 
Vìi amore lafciuo , flratando /otto la tirannide della libidine Impe- 
rio . yera , ano^ cruda feruitù effer'vn amore lafciuo , feruità della 
ragione al fenfo, del fenfo al bello, dr al bello tal volta, perche appa- 
rente, deforme . Molti principati effer caduti à piombo perle lafci- 
uiednfinite hifiorie latte Siano, e però fi moderi inefie chi vuol durar 
nel comando . 

Il mediocre luflureggiando diuerrà minore di fe fieffo , perche tra- 
uiato dipenfieri, diramato di forge diiJiperà i buoni penfieri,e le for- 
ge. Il vino, ed'il luffo hanforga di toglier con il cuor le foftange. Con 
là perdita delle foflange naufraga anche fbonore , e s’ opprime quel 
potere , che bafiaua à foUeuarti in alto . l'huomo volgare và con le 
libidini inabiffo . 

La crapola é diletto da anime corpolente . I{are volte s’accoppia- 
no gran voracità, e gran fapere . Non mai vn fpirito graffo , ea vn’ 
animo fapicntiffimo . Spiritus Hccus animus fapienciilimus Mar- 
ni . fieni. 

eli odori inimici della retir ategp^a raros accoppiano con la matiu- 
rità, e co’l rigore . làfcto del lufjo, ti dichiareranno per vano, ti far- 
ciranno à i dtfpendi. Ver vn fetore, da che vna volta difendono, fo- 
no mille volte per accenderti di voglie e dishonefie,e dannofejaauen- 
dofiperefperienu , chef odore /opra cofe venerabili aggiunge fanti- 
tà , mà /opra oggetti ordinari rijueglia a lafciuia . In tale materia 
fia quefta la chiuja . Il più degtio odore d non bauef odori . bene 
oJere cft nihil olerc • 
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So 

CAPITOLO XI. 

Tarte Prima, . 

Del dei!derio, e della ftupidicà . • 

L a volontà genitrice de’ defidenj come fèraciffima terra fotti 
benigno Cu lo, e diligente cultura, femore d’vna flagione, fem^ 
fre d' ’vna forra medefima fà pompa della jua potenza , mentre 
froducendo abbraccia in vn tempo quel che appena la natura pui 
in diuerfi . Cofi vedi, che mentre vn defiderio fi matura, f altro fio- 
rifee, molti Jpuntano; Irla sella fi dmoflra nel produrre quafi infi- 
nita, non diuer/o di natura nafee ancora il defiderio, il quale hauen- 
do innato di non vederfi mai pago, ne voler periodi nel cre/cere, fi 
fui dire infinito . 

THotiuo de’ defiderfi e’I bifogno . fra i bifogni altri nafeon con noi, 
altri da noi fleffi creati . Gli vni, e gli altri forcano Chuomo ad’ eie- 
mofìnarda fir anitra mano il fuo bene, lo dichiarano dieondigione 
feruile. In ejfi apparirono i fplcndori della temperatn;a, e gli hor- 
roridei vìt^o oppofto. 

Il volere, ò che fegue ò che fugge, Cofi b intorno al piacere ò al 
dolore firauuolge. Nei piaceri fi pecca immergendofi, educhi i 
infenfato abhorrendo , Nel dolore erra Phuomo, je quando, ò quan- 
to non dee, fi duole . Il fouerchio, ed' il niente fono gli eSìremi che 
meritano biafimo. 

Il forte ò modera, ò caipefla il dolore cagionato, ò che potrebbe 
caggionarfi dalla prefenga del male . Il temperato non dà luogo al- 
emanno quando è lungi il piacere . Il timido fi la/cia occupar dal 
dolore quando alcun male ò lo minaccia ò lo punge . I^ intemperan- 
te s' affigge quando del diletto è priuato. 

Tutte le caufe, per prod urre, han bifogno d’effer vicine , amfi ap- 
plicate al f oggetto, il piacere lontano cagionai dolore . Infelicità de- 
gCintemperanti effer afflitti dal piacere , defUnati fono quefta di- 
fgra^a, che ne’ diletti ordinari] non riceuan diletto, ne i grandi fog- 
giacere à quefta neceffità d’hauer à commutar fempre il piacer co’l 
dolore . 

la flupidità i condi:fione del faffo, tanto fconueneuole alChuo- 

mo 
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ISO qHonto impropria deU'hnomo . E' vna morte viua de' [enfi , in- 
esorabile d piegarli à qual fi voglia gufio propoflogli . Si troua iru 
pochi, perche come jupplicio ^ande, c che affligge la fpecie humana, 
douea darfi à pochi »/e non fi volea diflruggere dopo dishonorata in 
quei pochi tutta la maffx degli huomini . Ella è tabiffo del vh^o in- 
giuriando la natura in tutte le potem^e, ed in tutti gli oggetti,da qua- 
U fi può riceuer yirtuofamente diletto , 

Se lo fpre^^e , ò'I non vagheggiar la beìle^a i vna delle mag- 

S 'ori ingiurie, che poffa la belU'S^a riceuer e, [infenfato, e reo del bel- 
tcbe non sd voler, nò può japer vaggheggiarlo.Sono per lui vani gli 
odori , effetti elaborati dalla natura operante . ^ppreffo lui non de- 
merita il fetido , il deforme, tafpro,C amaro, il difcorde , perche è in- 
diflinto, e confufo il poSlo del bello e del deforme delCodorofo , e del 
fetido, del piaceuole, e dell af prò, dell’amaro, e del dolce ,della melo- 
dia, e dell if concerto . 

He anche per Iddio è quefla infenfibilitd lodeuole,perche ella è vi- 
Tfto, perche egli fupremo de’Vrencipi vuole perferui nonflatue , md 
huomini , eihuomm , che virilmente con’ vna feruitù filiale l’adori- 
no . I piaceri honefli non fono per la feccia del mondo , ne Iddio hd 
prodotto gli oggetti, da iquaU fi riceue diletto per coloro , che ope- 
rando empiamente fono di lui nemici. S.Thom. 2. 2.quatft.i42. 
artic.i. 

Snella eompofitura d animo , che mojìra fedati gli affetti , che fd 
f equilibrio neWanitna, e lafcia alla ragione l’imperio natio , dee dirfi 
che fia non flupiditd , mi quella •ùirtù , che dal morale s’infegna , c fi 
vede effercitata hor da vn penitente neWaftinem^a de' cibi per far 
contumacia de' vi2^, eletta daeontemplatiui , e dagli atleti, ne’ pia- 
ceri venerei , facendo robufte:^a ed' all’ animo ed’ al corpo l’effer ca- 
llo , eompofitura lodeuole , perche dimoflra efiergid fepolti, mà vir- 
tuofamente gli effetti. 

Guardi’l Vrencipe di non lafciarfi comandare da i defideri, perche 
C imperio loro è tirannico; di non’ ammettergli in truppa,perche met- 
tono d facco tutta f anima , fopra la quale han licenza di f correrei . 
Lhuomo di fiato perche hd la caduta più rouinofa d’ogni altro Jì dee 
mifurar più d’ogni altro . 1,’huomo f addito fiimi pur , che la licen':^ 
d i defideri é la vera firada alla mendicità . 

Dio guardi vn Vrencipe da vn popolo, ch’habbia per naturale tl 
variar e, e fomentar de’ defideri, pche no farà faldo di fede,quadofia 
ifiabile di voglie.La facilità al fagiarfi fi variare i defideri, potrebbe 
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far^limutar anche quello dello flato preferite , Cofìnafconole fedii 
T^onit e<Ci moti de’ Siati , 

Dio guardi vn popolo da vn Vrencipc incopanie a'hutnore > che 
nonhabbia in defiderare periodo, perche fempre d nuoue intrapre~ 
fé, d nuoui imbarai^, e per conjeguen^ nuoui pericoli, e nuout af- 
fanni . 

Ttla fe chi troppo defldera, è di condiTfone infclice,chi niente defl- 
deraè dicondi^ionlacrimeuole,l‘vno fd riolenT^a alla natura per 
fupcrarla ; [altro gli fd ingiuria per tenerla fepoUa . 

Se [huotno di flato è politicamente flupido, come incapace de' 
nego^tcosì confufì i giudixfjted’il gouemo. Sarebbe più defide- 
r abile d'hauervn giudice maligno,che hauerlo flolido, benché ivno» 
eSaltrodannofl. 

Il comando, edtil giuihtfo fono le più delicate oper aironi, ch’ef- 
ferciti fhuomo di flato ; richiedono le più delicate anime, che fie- 
no fird gli huomini , Irla quella è più delicata, ch'è più compofta . 

capitolo xl 

Parte Seconda. 

De’dcfideri. 

I L vero bene è conofeiuto da pochi, perche fird gli huomini non 
v’è gtudii^o incorrotto . Qpindi è,che pochi defiderij han la ra- 
gione per regola, e poche intraprefe sì felicemente f accedono, che 
non forano d qualche pentimento, chi [intraprefe. Juuenal.facir.i. 

Tal volta anche la facilità d’iddio nel gradar le richiefle, coo- 
pera d far germogliar fempre nuoui defiderij, per’i quali l'huomo 
rouina. Molti fauori d'iddio fono effetti dello /degno d'iddio. 
Deus enim quxdatn negat propicius> quz concedit Iratus . 
Aug. tra£t.7 in Ioan. paulo.an>prin.to.p. £c de verb. Domini 
ferm.jj. 

Si vedono molti, che gran tempo faticarono ajpirando à quel 
grado, il quale con/eguito diede loro la morte. Se bramile porpo- 
re, ricordati, che bdi fuoi tarli anche [offro . Rebus Ixtis pareR 
menfura malorum . Se bramila gloria della lingua,ò deRa/pada, 
rt^renati, perche l'vna e [altra mortifere . La vefle trionfante ben- 
ché 
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cfee di gioie s’ adorna, nonafficura però dal pericolo.Hai fete,d'am» 
tnajjaroro, volgi vn occhio ad'vn C^o, ad'vn Seneca, ad'vn Late- 
rana, che per l'oro ri/uegliarono contro di Je flejji la crudeltà di Ne- 
rone^ . 

^nche'l portar poco in viaggiando non che molto, fà che fi tre-* 
mi deWombra, 

^U' incontro de' ladri, jol chi non ha, non pauenta . Soli i vafì 
d'oro fono ftromenti da porger in beuanda il veleno . Chi defidera 
poter molto,ed afcender'in'alto, fi /pecchi in Sciano, che dall'adora- 
o^one precipita all'ejfer sbranato, onde inal-^andofi Numerofa pa- 
rebat excelfam turris tabulata» vndc altior ellet caCus . 

CraJ/o, e Crejo non la/ciano arte alcuna per ajcender, dimanda 
la cagione della loro caduta, Sumnius nempè locus, nulla non 
arte petitus . 

Idefider^vafìi e f anditi, fanno accufar fe bene ingiuftamente , 
per maligna anche l'ine/aniìa bontà d'iddio , Magnaque numiai- 
bus vota cxaudita malignis . 

chi và in traccia per [amore di molti fi per/uada, che'l volgo 
amala fortuna non gli animi, e quefla Quos cUu fequuta eft» po- 
ftea vcluti faticata deftituit. 

Molti, fatti fprco^tori de' pericoli, ajfetati più della fama,che 
della virtù ò della vita fi danno allarmi, perfuadendofi d'e/pugna- 
re'l Cielo, e ridurre al /ho Jerui's^o anche i Dei ; T ale era l'humor tf- 
,Alef/andro . Tefino Unnibaie, che Je bene troueranno , ch'egli hà 
ogni numero, che fi dee ad'vn gran Capitano , con tutto ciò lo ve- 
dranno gire perla Jirada de' trionfi à fcruire al I{é della Vruffia, 
^l Ciouene "Pelleo, à cui non bafia vn Mondo, farà confcf/are la 
tnorte,che quefti noflri corpi non hanno mi/ura,che bajli à capire tut- 
ta la gloria, ò parte dell'immortalità, e ben fpejfo morendo l'huo- 
mo in diuer/a condi:^one di quella, che nacque, fà cono/cere, 
che hanno il lor fato anche i /epolcri . Ud vn /oldato codardo la 
viltà non concede lena per'anùuare à i trionfi; ad vn generofo i fpef- 
ficadaueri e ritardano'} camino, e fogliano crear la caduta. 

E come il prudente lafcerà in grembo à defiderij di gloria milita- 
re /e Sìeffo,/edopovn'vrto,ant^dopo vn trionfo [attendono /em- 
pre più graui pericoli, e tal volta vn dolore dopo vn piacere, che 
vorrà più tormentare di quello, che la legge delle miferie Immane hà 
concef/o al dolore . 

La più regolata pruden's^t, alla quale tutta la Deità è per'ajfiHe- 
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re,faràtcbefi brami vn animo forte podcrojo à JoSiener le fatiche * 
&in corpo fono anima f ana, e perche l'huomo brama più quel ch^ 
piace , che quel , che gioua , saue^i à non defi dorar cofa alcuna/^ 
non proporzionata al tempo al luogo, & alla condizione di /ejleffo • 

CAPITOLÒ XI. 

*Tarte T'erXa, 

Dell’ iniènfataggine . 

L Infenfataggine è vn letargo dell anima , co’l quale mentre tatti- 
ma abborri/ce il diletto ( condimento delle operazioni neceffa- 
rie all'hitomo ) come male , fi abifia nel male . Ter intendimento 
maggiore diciamo con San T omafo . Cofi la natura nella fua mafia 
iutiera come in ciafctmo indiuiduo hd btfogno di cofe > che /olenti- 
no , e che alimentino la conferuazione . Trouidde però chi prefiedc 
al comando dell’vniuerfo di due ancelle à quefìi vffiz} • Quctle 
fono le due concupifcenze {otto titolo di naturali, che ambijco- 
no fempre cofe ordinarie d conferiiar la natura , e neceffarie d fo~ 
ftener fé flefii . 

Il couferuare é fi grand’opera , che agguagliali produrre . Opera , 
eh efiendo necefiaria meritò di portar nelle vene vna vena di diletto , 
dalla quale allcttati gli animali , douefiero d quelle opere impiegarfi , 
da quali la conferuazione depende . 

Hauerlode ò biafimo in quell'opera è ripoHo in qucjlo. Sethuo- 
mo tanto gufli del diletto , quanto è neceffario d conferuar fe mede- 
mo,ela fpecie , haurdla gloria di temperato . Se rifugge tanto il 
piacere, che neghi auaramente anche alla natura il bifogno , haurd il 
biafimo d'infenfato , e peccherd riputando alC ordine della natura , 
ittgiuflo doppiamente , e doppiamente crudele . Inqueftitali lacri- 
ma la natura tutte [bore la fua munificenza,vedendo effer Slata pro- 
diga nel darvnefienzp * Wo, che di conferuar la rifugge . Erro- 
re non diffimile dalla feioperagine , e dalf empietà de’ ferui euange- 
lici , Vno de' quali jepelli lo riceuto talento , quando douea accre- 
fcerlo , l’altro rifuggi di condonare quando era Hato d lui condonna- 
to . None minor ingratitudine il fepellire il benefizio -, che non rica- 
Hofeerei benefizi. 
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snello folo può far lodeuole il fuggir » piaceri . Fn fine ecccl/v , 
che fia dal piacere contefo. Come fece Daniele t il quale di fe Sìeff» 
attefia , che per fpoino di molti giorni cibò gli occhi di pianto, di di- 
giuno le fauci, prohthi alle narici gU odori , fequeftrò tutti i /enfi per 
rilajfar tutta l’anima à riceueri mifteri del Cielo . 

7 Hà riprouando noi vi^o fi deforme , auerta di non reftar fiper- 
(uajo chi legge , che s’vrti nell' altro eflremo , perii quale tanto s’im- 
merge rhuomo, che fà prona di toccar all’ abijfo le vifcere . Folgcr le 
jpalle à molte coje è virtù, mà dopo riuolte correrui, e con violenxa, 
é occafione di caduta . 

L'huomo operando ^ bd da operar con la ragione > mà fen:^’l 
benefiT^o delle poten‘^e jenfìtiue la ragione languifce , ed’il cor- 
po la/ciato in Languore , fà, che anche le potenv fenfitiue fien 
morte ; onde sè neceffario à chi vuol valerfi della ragione , di 
foflenere il corpo , non può goder i benefi:^ della ragione Lhuo- 
mo , esCaflenerfi da ogni diletto. S.Thom.quzft.i92.artic.i. 
ad 2. 

£ ben vero , che'l piacere come eofa terrena , è alimento ancora 
Inanime ( per co fi dire ) terrene . Qjiindi è , che quanto più è gran- 
de vn anima, e più fi auuicinaà Dio , tanto meno gli è necefiario il 
piacere mortale. 

L’huomo ed’ è in natura , ed’ è ordinato à Dio , come in natura , hà 
frà i diletti’ l venereo , con il quale generando fi viene à propagarli la 
ftirpe degli huomini . Come ordinato à Dio , quafi ftromento àgene- 
ra^one più degna, nella quale generante é Dio, feno matemovna- 
nima cajla, genitura il bene JpirituaU , che fi propaga, trapaffando 
per trasfùfione d'anima in anima, hà per fommo piacere quel eh’ è 
fopremaperfn^one . 

Quindi intendono i Trencipi quanta cura dee hauerfi di quegli 
atleti Diuini, i quali feijueflrati dal mondo, popolano di parti Celeiìi 
gl’ imperi ytanto degni d ejfer filmati, quanto fingolare il benefi-Qo, che 
anche politicamente riceue da effi lo fiato . Meritano C amore di tut- 
ti, perche nati in parte del mondo lafciano à chi vi refià quella por- 
•Qone, che dourebbono effi godere . 

Meritano appreffo i Trencipi Ecclefialìici, perche la l{eligioneé 
nelle lor mani perii minifierio . Meritano ap^ejfo i Trencipi Lai- 
ci , perche feruono à dar braccio per raffrenar la licen':^a ,per‘ali-^ 
mentare la fiima , ed’il timore del Trencipe , mentre injegnano ioo 
fiima , ed’il timore d’iddio , Di quà imparino i padri di famiglia dà 

non 
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non allettare con tanto rigore i figliuoli, che riefcano poi nella focie- 
tà Ciuile inutile, ne i negoT^, fiolidi, ed' al gouerno di fe iiejfi, non 
che della Vatria tnh abili . 

y'è anche Cinfenjatagine politica, ed’è quella, perla qualcHmo- 
tno rifugge tanto d'operare per la "Patria, che' l feruitt^o publico per 
lui ranguifce,e pervn gulto insipido di quiete o's^of a, vitfiofamente 
modefii, decantandofi inhabili la/ciano morto quel capitale, ch’heb- 
bero da Dio, habile ad impiegarfì à benefii(io de’ popoli, in maniera, 
che fe molti feguiffero loro in quefi' opinione, farebbe bandita la fpe- 
ran:^ d' aggrandii fi, di conferuarfi, e di condurre alla felitità politi- 
cai fuoi popoli, fanno torto à fe fieffi,allaPatria,à Dio. A fe 
fieffi, chebbero in forte di nafceral comando, c di fortirvtì anima 
habile à reggere . vdUa Patria, che gli fà nido, che gli preparò le 
grande:^, prima, che le meritaffero, .A Dio, che gli diede quel ca- 
rattere d'autorità, perii quale fi nafce con titolo di grande, quando 
patena nafccrc e fuddito, e vile. 

Dee l'huomo confider^e, che regger i popoli è vna neceffità nella 
vita ciuile, che agguaglia le neceffitd della vita naturale, che Iddio, 
raduto lo minifterio difficile, loconfignòinmano d'eletti, e lo condì 
di piacere, conte fece l’ altre operat^oai, che fono di necefsità alla 
noiira natura . Si che s’è difetto deforme, anTfi offefa, e peccato 
enorme, abhorrir tanto i piaceri della natura, che venga à dilìrug- 
gerfi la natura, cofi è effecrando, che foggetti habili gl gouerno ri- 
fuggano tanto di faticare nella vita Ciuile, che per loro fi difirugga 
la vita Ciuile, 

capitolo xu. 

Paragone dell’ intemperanza con 
la cimidicà. 

L 'Intemperante cade per diletto, e gode «f effer caduto, cade il ti- 
mido per terrore, cd'inhorridifce caduto . Quello fomenta, e 
produce il fuo male, quefioda firanicra violen^^a pere affo lo rifug- 
ge, e rifuggendo dà nel fuo peggio, ond'è che l’intemperawj^ facil- 
mente s'incontra, e può facilmente fuggirfi • i** timidità facilmen- 
te sacquijla, difficilmente fi perde. E facile ad'immergerfil'buo- 
pio ne i piaceri, perche le foauità del diletto fono troppo congenee 
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mI nofìro fenfo, e Cejfer foaue co'l farft amare vanno per neccjjhà 
congiunti : facilmente s'infinua ne’ nojh-i petti’l timore , perche fi 
trouano de gli oggetti, i quali fuperando le noflre for:^, inuolando 
il noiìro bene, occupando il poHo della noUra quiete, ci forcano d 
cedere, e per confequen:{_a à temere, cingelofifcono tal volta, e tal 
volta ci priuano . Dopo la gelofia il umore feguace . Cofi più bia^ 
fìmeuoled Pintemper ante del timido, perche l'vno, è vi:i^io eletto, 
t altro forato. 

Chi cade nell'intemperan:^, abufa i fauori della natura, e cantra 
opera à piaceri Jacri dieffa. Chi fi lafcia Itgare daC timore, non 
può far fronte al difficile, non puòrieeuer gloria daWoperare emi- 
nente . Laf eia o^ojo quel bene in feno d gli oggetti, che vi chiiife la 
natura in premio alCinduiìria, al {udore dell'huomo . 

e' vero, che la timidità s’oppone à quel bene, che la fortegg^ con- 

J juiiìa, che hd per oggetto di fuperar le paffioni, che pare più faci- 
e da aflenerfi dal temere, che dal fouerchio godere, perche all'vno 
fi piega la concupifeen^, e non alC altro . Tria ò che riguardi la ma- 
teria di quefii vigif, e gli oggetti, ouero gli operanti, nelfvna, e nel- 
l’altra maniera feorgerai più deforme (effer’intempcrato, cheteffer 
timido, poiché fé temi, hai fempre vna necefsitd, che ti feufa, ri- 
fuggendo il tìmido quei perìcoli di morte, quali il debito del conjer- 
uar la vita d’abhorrire cinjegna . THa fe ihuomo è intemperato , 
s’ attujfa entro alle vifeere de’ piaceri, d quali la conferua'^one del- 
iavita, fe confitglià con qualche modefiia,non sforga però con vio- 
lenta . Tanto é più leggiere il delitto, quanto fù più neceffario il 
motiuo di efio, tanto é più grane, quanto fù più leggiere la cagione, 
che promoffe à delinquere. Nemo concupifcic effe intempeu- 
tus» at volunc multi effe timidi . 

Cade l’intemperante quando conofee di cadere, cade il timido 
quando l’horrore gli hà ihupidita la mente . Che però [intemperan- 
za hà più del volontario, che non hà il timore, fendo fempre pura- 
mente eletto di godere il piacere, ma non mai vergine Celezztone di 
temere il male ; perche quando s’elegge di temere, e vi concorre [ar- 
bitrio volendo, e vi concorre limale cagionando [horrore . 

Ter fuggire le deformiti deUmtemperanga non’bà da far più 
l’huomo, che por freno d Je fleffo, cofa, ch’é in potere di lui . ma 
per non temere hd da vincere fe fleffo, ed’ il male, ch’inhorridifee fu- 
perando le forge humane . Nel fuperar’il piacere non’hd da lottar 
co’l pericolo, ma nel trionfar del umore dee azfU*ffttrfit co’l peiicola 

il 


ss PRENCIPE MORALE 

il pià bombile , ch'è della, morte . M temer inclina più la natura 
che aU’ejfer’intemperato, perche temendo Hmomo, beneft Jalua, di- 
Iettando fi finalmente fi logora. m , n, 

Gli obbrobrideltintemperatrt^afono da do mamfejii, che fhuomo 
con ejfa annoila Feccellen^a propria delThnomo , poiché s’accomuna 
co'i bruti, ejcolora quei lumi, che fono propri della ragione, caratte- 
re della natura humana, poiché fintemperante è feruo della viltà. 
Siche fhuomo cofiituito da Dio in pollo fublimetfhonore , saccieca 
in quefto vi\io, perde la cognizione, e diuiene brutale . Pfal.48. 

Nelfintemperanza dà fhuomo la briglia al fenjo , il quale fatto 
parziale della concupifcenza fi vede precipitare à farfi amante del 
bruto, amor tanto abbomineuole , quanto contro nafura . Concupi* 
fcenza fauorito ingrato,chefi vale de ifauori per atterrare il padro- 
ne ; deflriero indomito dtuenuto impiegbeuole, figlio ribelle^tto pre- 
eipitofo . facoltà maligna , che lafciatafenza freno, crefce di licen- 
Za,e fit fà ogni dlpiù arrogante, per il che fi ricordi fhuomo,che Je per 
la Jeruitù fi pretende, e fi afpetta premio ,/eruendofiàquefialarua 
s’bà la rouinaper cempenjo, che la jeruitù genera vnhabito,fhabito 
yna necejjità, che ci fà impiegheuoli al bene, e peròfempre in feno al 
ptricol» , alf infamia , alla morte . Ecclefiaft.Iib. 1 3. 

Quindi è , chel Trencipe dee inuigilare per tener’in freno i fuddt- 
tr* perche quanto più diuengbono licenzjofi, tanto più à lui flejfo inu- 
m, ch’il comando per ilminifterio hà bìfogno di huomini huoinini , e 
per ofiequio hà neceffità d'buomini retri . Che l’onnipotenza fola non 
può patir confumo, mà, ch’ogni altra forza mortale fi logora . Che le 
forze de’ grandi non ben difpenfate , non ben cujiodue , come quelle , 
che non toccano f infinità , s’hanno il lor termine , deano effer’vfate^ 
eoa modo e con termine . Che le facoltà de priuati fono dalf intem- 
peranza diuorate ,e s’ìl Trencipe, c'hàfudditipoueriè fempre tnha- 
bite à grande intraprefe come fempre debole,deue con rigore ilTren- 
cipe anche alle fofianze de’fudditi hauer Cocchio zelante ,efiimare 
quel del fuddito come proprio, non hauendo quello cofa alcuna , che 
non fia di ragione del Trencipe. 

Quindi fono nate le leggi contro le pompe , e contro l vjo, emen- 
do pur troppo vero , che la mediocrità è Camma 
* della noflra vita , ed'il neruo del- 
la felicità huma- 
ndj . 
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CAPITOLO XIII. 

Delle parti della temperanza con S.Tom. 2. 2. 

L ’intempentnte ( come habbiamo detto di (opra ) gode di vagheg- 
giar il deforme . Il temperante hà per oggetto, e l’hone(io,etCit 
bello , onde per comporre vn anima temperata , deono concorrere 
Chauerrofforedi quelle lordure, nelle mali Pintemperan\a fì nido , 
ecTil compiacimento chiamato da Teologi honefti, per me^o del qua- 
le vn anima degna fi diletta dì quei fplendori , che rendono la leinpe- 
ranja Ulnare, e queftc faranno parti integranti della virtù propofta . 
Tuo cadere T intemperante nelCvJo del cibo,cofi à l'afttnen'i^a, ò la fo- 
brietà concorreranno come alunne di quella virtù , che vale per vti- 
lè freno aU'ammo , V ar mente fit può cadere ne i diletti venerei, cofi 
daremo per'i^Jiflenti prefidiatrici della fragilità humana, la caftitii, 
e la pudicii^a . 

E perche non Joloà perfe^onare con quella fi gran qualità gU 
animi, non bafia di ben regger/} ne’i diletti del tatto , mà anche entro 
alle vifcere habbiamo precipis^ e d'intoppi , però potendo la volon- 
tà girarfi,e cadere alCempito d’vna paffione violenta, quindi è,ch' an- 
che la continenxa moderatrice di quelli affètti , vero argine à i tor- 
renti della concupifcen:^a,farà al temperante neceffaria . 

Tur troppo è facile à fperar ChuOmo altiero , troppo anche impe- 
tuofo a<r ardire . f'na /peran^a mal fondata fà rhuomo fpeffe volte 
fonnacchhfo,ed’incauto,fouercbiamente facile à credere, fouerchia' 
mente pigro adoperare . V ardire fà temerario, la temerità, odiofo, 
cieco , non che imprudente ; La cecità fieura rouina . Quindi i cìx 
[humiltà ancora dee concorrere à temperar vna mente , perche que- 
lla ne troppo s’affida,ne troppo crede , mà mifurando con la mano 
fcarfa,& auara fé fteffa, procura fempre d'auangarfi operando,ed' in- 
traprendere quel che può, e che dee,non quel che vuole, ò che detta il 
fenjfo , sbalt^a , ( eccitando cofi lo /degno ) alla vendetta il volere , 
vendetta impafiata di /enfi crudeli, che nel danno deltinimico,vuotl 
anche femore qualche danno del genitore di effa, cofi la man/uctudi- 
ne viene frà le ancelle, che coronano fi gran virtù di fplendori . 

Negli atti eftemi neceffarij à quefia vita Ciuile erra Chuomo fa- 
bricato da fatti all errore . Se /moderato, emulo della licen7^,vada 
cieco, non habile à di/cernere quel che dee feguire,ò la/ciare d’ opera- 
ia re 
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re difordinato precipita, f e opera, té incofìante, per Cincoftanì^ tra- 
balla, traballando ad ogni leggiere foffio cede , e cade , che pcn e 
modeflia,e'l buon ordine, e la moderat^ione , e lafmplicità fan di bi- 
sogno à chi pretende di far l’ammatemperata. 

La modeftia fi, che Chuomo non trabocchi,il buon'ordine, che non 
fi fcompigli,lamodera'3^ione,che non fi fianchi, la fiimplicità, che non 
tralajci il candor naturale . 

Vediamo dunque quali fieno i caratteri efprejpui di sì gran dote, 
e quali i lineamenti, che ritraggono al viuo,quaUti fi degne. .Alla 
quale fe fi richiedono ingredienti di condh^ione fi grande, bijogneri, 
eheftudij rhuomo,e vigili per arriuare, flimando àgioria anche il fu- 
dorè per venir al poffejfo d'vna rirtà,che apre laflrada all' altre. 

Il priuato foilerrà felicemente , è potrà Jperar i auanttare la no- 
fcita,e lafortuna,calcando quefte vie,fpinofe sì, mi di gloria. Quan- 
to più moderato, ordinato , e jen‘7^ lifcio, altrettanto fiuttuofo à fc 
fiejp),alla Tatria e grato ài fati,cht /opra vn anima retta fi gloriano, 
come gli artefici {opra vna pittura, d'induflria. 

llTrencipeconquefta virtù perfuaja à Je fieffo ,ed’infinuàta ne’ 
fuoi, vedrà tranquillo lo fiato, perche riuerite le leggi, non adulterato 
toffequiojbaurà opulenti i vaffalli,eropulen‘^ no fomenterà capric- 
ci,non fuoglierà gli appetiti,non jepellirà la ragione. Ciouerà dunque 
ad'vnTrencipe di pigliar per arte il far temperati i va/alli,ricordan- 
dofhch’il comando, le leggi, fojfequio, la fede, la felicità fono tutte al 
feruit^o della temperante, onde quanto preme il bene publico, e pri- 
vato, altrettanto dee chi comanda procurarne l’introdu^one,e fac- 
quifio. 

Ciafcim impari da "Pitagora di fprc-:^r quelle cofe,delle (^uali 
f delti da quefio corpo non s haurà bifogno , non s ammetterà l vfo , 
non il pretta , noi aggiungiamo douer hauer naufea di quello di 
che rhuomo anche intemperante, ma né lucidi interualli sarroffifee . 
Stob.fcrm.de temper. — 

Hhuomo confecrato aie armi fi vergogni di lafciarfì vincere d<t 
goje vili, pretendendo affeguire t immortalità con opre virili . Ciò ef- 
JerT vltimo delle deformità, vn trionfante de ^egm, fi lafcifar /chia- 
vo da vn volto di donna. La robufletip^a del corpo peculio del faldato 
moflra Diogene , che conrintemperan:^ fi perde . Qn int.Curt.ncI- 
]a vita d’Aleflandro . 

L'huomo dedicato alla cultura della pietà fi perfuada con Ifeo , 
effer holocaufto foaue e di più venerandi,vna vita fempre moderata. 

Vita 
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Fita da Vrencipe non è marcir nelle delire, dice .AgcftUo, e nel- 
le morbide^ , mà fempre coT^ar col difficile per riportare da ogni 
operazione lagloria . Plut>negli Apoi'.de lac. 

^ gloria delChuomo temperante gettiamo qiieHa propofìgione , 
ch’egli riduce in anguftie’l bifogno , perche contento di poco , di poco 
anche hi bifogno . Onde Socrate getta due gran baft . L'vna e Nulla 
re mdigere Dei effe, l'altra . PaucilHtnis Deo proximum * Coti 
chi hi quella Firtù per fregio fari fri gli huomini fimulacro Jpiran- 
te d’iddio, Stob. 

CAPITOLO XIV,' 

Del roflbr virtuofo . 

T lmore,c'hi fanimo ben compoflo delle aironi deformi è il rof- 
for virtuofo ; per mezp del quale già inuaghiti del bene , e del 
bello, anche co'lpenfìero fi rifugge d'incontrare il male, e di preflar 
t occhio al deforme . 

Noni virti quello roffore,e pur’è lodeuole,e proprio i quelli , che 
non fono peruenuti ancora allo flato perfetto della vera virtà, fami- 
tiare della placidegT^ , nemico della proteruiti , domatore de' loffi , 
amante della fobrieti , ed' alunno del decoro,e deU'honeflo . Tanto è 
alla rettitudine necejìario» quanto, ch’egli fi firage iTogni bruttezp^» 
che poffa deformare il candore delf animo , riduce la mente i quefto 
fegno,che depurate tutte le fecce, fi,che nonrimanga ne pur particel- 
la di quelle materie, c’hanno condizione ofcura,e potrebbono ottene- 
brare i fptendori della virtù, e della ragione . 

Uabbiamo detto, ch’egli è timore, e pero non é virtù , effiendo ella 
fenga paffione , e fenga difetto . Non è operazione originata da fa- 
coltà elettiua , mà da vn empito di paffione , che non arriua all'emi- 
nenza virtuofa . 

Habbiamo anche apportato di fopra^be queflo roffore é vn timor, 
che hi vn animo ben compoflo d’operar fconciamente , onde fegue, 
ch’egli è xm’affetto afflitto, che dalla prejfenza del brutto, e del vizio 
' fugV, e ntl fuggir arroffifee . ^Affetto ,perch’é paffione dell anima ; 
,Àjflitto,percbe ficorrere ì più puri fangui al cuore , al volto, e ca- 
giona tumulto fri i fpiriti vitali fudditi della ragione . 

Inanima, chefitroua cofiituita in pofto d’honore , ò in carriera al 
bcnt^gelofa lA maeebia,e d' intoppo. Sjitinii éAhefì vergogna e s’ar- 
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roffifce dcir operare in maniera, che pojfa precipitar nel vi^o, e rice-^ 
ftcrne obbrobrio . 

Argomento chiaro d'vn animo auaro di quel che pòljiede , auido 
di conquido maggiore,e gclofo de proprij candori, òfi vergogni l'huo~ 
mo d'effer sì, la faccia del mondo notato^ veduto ad'operar indecen- 
temente , ed'allhora è indizio d'vn anima , che non è JenT^a legge , à 
s’arrojfìfca di quella deformità, la quale accompagna il vi:i^o, ed’al- 
l'hora è manifefìo, cb’è impalato di candore quell'animo. 

.Alcuni Jono liberi da qiieHi rojìori , perche hanno fanima in ma- 
rnerà of curata, che no conofeono, ne fentono più il dif piacere del md- 
le,ne come di condiT^ione ojeura danno luogo al roffore , e quefti bana- 
no toccato il centro dell’infelicità , perche fono fatti incapaci d’ap- 
prender il vi^io per viT^io . 

.Altri non s’ arrofjifcono anche qnando'gli fi proponga vn oggetto 
veftito di deformità, perche conofeono non ejfergli pojjibile di re(lar- 
ne abbattuti j ouero hanno per certo di poterli facilmente fuggire, e 
quello è vn ritrouarft in poflo ficiiro, ed importa vna gloria eminènte 
ahauergià trionfato della caducità humana . 

Di qui ft fà noto,cbe in ctàgiouanile,gran principio di virtù è far- 
roffirft del male, che chi hà rojfo (1 volto nelf incontro del vù^io dà fo- 
gno d’hauer candido il cuore . il non douef arrofjirfi effer conditone 
da Santo, che non può temer il male , da vecchio , che non può com- 
metterlo, da virtuofo, (he hà fuperato i /cogli perieolofi , ne’ quali Ix 
virtù naufraga. 

CAPITOLO XV. 
Oell’Allinenza . 

R Ecide rafiincn:i^ à gli appetiti la firada di progredire à danni 
della noftrafalute . Ella fà conflitto con la crapula, che à fau- 
ci ingorde diuora,e fottrahendo il cibo con vn imperio di rettitudine 
incamina l’anima à più fublimefine, che non è fefef indulgente al 
palato ed’à far ribellione fedele contro (offeqHÌo,eh' altri brutalmen- 
te predano al ventre, fu con ragione chiamato Diuino colui,à cui no» 
piacque mai fatiarfi di cibo due volte in vn giorno . Cic.nel lib.vlc. 
delle Tufo. 

Tare,eh’ella non fa virtù, perche importando fottratfjtione de' ci- 
bi fembra, che rapprefenti difetto , mà mentre fi confiderà atto delia 
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ragitme,la quale tanto permette, quanto bafta ai bifogno , allo fiato} 
alla falute , ed" al tempo , che da hor con mano aperta , ed’hor chiii~ 
/a, in mameratche tempra vna facilità jeuera,porge,e Jottrahe fetqit- 
do la neceffità , e l'incontro ; però venendo in quefio mondo à colpirti 
iweroj dee chiamarft virtù, e tanto più, quanto che ne’, fedeli princi- 
pia hor dalla fedeJiQr dall’offèquio, hor dalTamor verjo Dio . t 

EUa hi carico di con/eruare il bene delta ragione in vigore contro 
gf empiti delle pacioni, e di quelle paffioni in particolare, ch’allettan- 
do co’l cibo , ritirano C huomo dalla ragione, e dal bene . Ella ajfligge 
pietofamente il corpo per tener’lanima ne i Jplendori della candide}^ 
:(a eternamente viua, e fi figgono quei allettamenti, che fi prendono 
dalCbuomo con’vn airone, laqualebi accompagnata questa defor- 
mità di lacerare, frangere , e ridurre in poluere le co/e . ^T^ione di 
ton/umo, per me\o della quale và la morte firifeiandofì /opra la lin- 
gua anche viua dell’huomo,a:té^‘<>^f> diletto da cadaueri, 

da' quali (i dourebbe più toHo fiillare Chorrore . 

Se t huomo oltre i fo^d afifnnàti difetti aggiunga ancora quello, 
che s’oppone alla fobrtta e'j^ril quale Jé^'ga modera'tt/one Jt beue, 
facendo fi /epolcro del timo /^^f/hjpratanto più bruttamente fi cade , 
quanto che ad ogni caduta foggioga Jefiè^o . Hidropifia ch’ifiupidi- 
/ce anche il fenjo, onde fi può dire, che paghi la pena del fuo fiùio la 
fenfualità poich’ella riceue i primi d anni, c fi debilita , mentre crede 
di riceuerne for:^ . E /ebrietà vninonda's^one eletta dai/intempe- 
rante, con la quale refia /affocata ogni fertilità della mente, ed’ ogni 
buon frutto , che pojfa la ragione produrre, inondasi^ione, con la qua- 
le s’accompagnano tutte quelle lordure , ch'entro à gli abi/fi del male 
fi trouano. 

i^ando fi ri/olue vn animo ad’ eleggere quefia /ordideg/ta,dà ban- 
do jul principio del/ operare ad’ ogni /entimentoragioneuole ,fà vn 
atto di compiacimento /opra il /uo male, fi dichiara nemico di /e fie/- 
/o, e vuol far fi familiare l’in/ania ; in maniera, che da fe mede fimo fi 
priua d’ogni bene, fi fabrica i fulmini, e fi pone in flato di precipitar 
fempre m peggiore, fendo dicea Socrate Sirene tutti i diletti del fen- 
fo, quali fe /allettano, /opprimono . Scob.lerm. i $ . 

Sudine dice Epitetto , che ti farà trionfar del/ ingiuria . Abftine 
che dopo’l trionfo di te fte/fo , ti farà hauer la gloria d'effer coronato 
d" ogni /plendor virtuofo . 

Catone Maggiore in/egna à Grandi di perfuaderfi quefio fublime 
penfiere.Ci quid cft quo vtaofi quid non edjego &m quo cuique 

per 
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per me vti acque frui licct . felicijjima quel fuddito ^che (i fi de^ 
del Juo Trend f ex beato quel Trendpe , che Je s'elegge per ifco~ 
fa il ben^:^o de f additi » £ vfo delle cofe fari fempre decente l'abu/a 
■fempre dannato , ne s' abufa più che diuorando » Lib. 1 7.cap. 1 9 . 

Mfonjo non meno gran Hji, che gran fauio ricufa ogni cibo, perche 
hi digiuno l'cffercito, il nouo Ttencipe ricuft ogni morbidcT^a quan- 
do ha lpopotod’angHfiafortunaòt^litto,baxi<xmiib.^.deì!ìopez<. 
d’Alfon. 










j . , vi .#i . • ••••;- 
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capitolo'' PRIMO. M 

Della Liberalità. . 

jlbbiamo imparato à moderare gli affetti imat^ 
no di piaceri, quafi dato V antidoti alt anima 
contro quei veleni acheffogUono effer dati dai 
piaceri malignamented btutre d gli animi n.ò^ 
Uri . Mora fegue,cb’ittJegnamo d regolar ii vol- 
iere nelfinuogliarfì ,ò jpidtojio neUinuaghirfi 
deir oro. 

La liberalità hà per Juo oggetto queUe ’cofe , aUe quali F opinione 
dell’huomo hà dato /lima, pre 7 ; 7 ^, e con ilpre^o eminenza, f ^uefìtt 
è /peeialmente Foro , il quale perlanobilt4deÌFeffere,mdpiù^flo 
per determinatone de' fati riufeendo commodo aU’hu.omo , bd potu- 
to far partale di feftejfo Fopìnione, tonfecrarfi ideftderij, egiungef 
dfarft idolatrare dal Mondo, , 

1 defiderq dunque per'i quali può ben regger fi nel maneggierei- 
ForOfò preuaricar nelFacquiflo , ò nel f oJfc/Jo, e fielladifpen/atone 
di effo , faranno /oggetto peculiare, e vicino della Hb(.ralifd , il foldq 
poifoggettoremoTOjcheddlalodeò’i biafimo di virtuofamentedi- 
fpenjarlo, onero vitojamente ritenerlo , * . • 

ifhuomod obligato 4/e ft^o,al fito 'Preneipe,td alla focietd Cinz- 
ie, della quale è parte, per fe flejfo dee procurare d fuo tempo gli ac- 
quici, e non rifuggire le fpefe , Ter il Trcncipe deefarfi vtile /addi- 
to . Ter la focietd Ciuile parte non flerile, onde quando fi tratta di fe 
medefimo, errerd colui, che con vna. fordida 'piolen:^ procuri v/ur- 
pare,rapire,non virtuofamente acquìHare, onero hauendq dalla fojf- 
te,e da Dio, fita carcere di quello, che dourebbe lodeuolmehte.difpen- 
fare non confitderando,che il bene è ripoHo nelFvfo.Ch’ilpreggio del- 
la virtù è ripofio più nel conferire , che nel riceuer il bene > che va- 
gheggia il più difficile , onde la iiberalitd rifplende nel commù»icare 
prudentemente quel che poffiede . , 

Materia dunque della liberalità è Foro con ogni altrajco/a , chab- 
bia conditone di pre^ Foperatoae fard il conferire , e far parte 

ad'al- 
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E er me vti atque fruì licet . felicijpma quel fuddito tche fi fà de- 
:(ie del Juo Trencipe» beato quel Trencipe , che fé s'elegge per ifco~ 
fa il benefi'^^o de f additi i l'vfo delle cofe farà/empre decente i'abufo 
■tempre dannato , ne s abufa più che diuorando ^ Lib. 1 7-cap. 1 9. 

idlfonjo non meno gran ^è,che gran fauio ricufa ogni cibo, perche 
bd digiuno Ceffercito. Il nono Trencipe ricufi ogni morbide^a quan- 
do hai popolo d'angufia fortuna à t^litto, Panorm Jib. j.dcUopcr* 
d’Aifon. 


‘ y . 
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CAPITOLO PRIMO, 

Della Liberalità. . 

abbiamo imparato i moderare g^i afetti iatùr^ 
no ài piaceri jqMofì dato V antidoti alt anima 
contro quei veleni i che Cogliono ejier dati dai 
piaceri maUgnamenteà btuere à gli anitni as- 
siri . Mora /eg»e,th'in/egnamo à regolarii vof 
lere neltinuogliarfi > d pià toflo nel^inuaghir/i 
deltoro , 

La liberalità hi per fuo oggetto quelle ’tofe > alle quali topinione 
dell'huomo bà dato flimat pre^, e con il pre^o eminente , i^uefla 
i Ipecialmente toro ,il quale per la nobiltà delt ejfer e tmà più tojlo 
per determinastione de' fati rhtfcendo commodo alptuomo $ hà potu^ 
to far pattale difefiejfo topinione, confecrarit idejiderij, egiungef 
à/àrfi idolatrare dal Mondo. ^ 

I defiderij dunque per'i quali può ben regger fi nel maneggit^féU 
toroyò preuaricar neltacquifto,ònelpojfefio, e nella di fpenjaXione 
di ejfo , faranno /oggetto peculiare, e vicino della liberalità,, il folio 
poi /oggetto remoto, che dà la lode ò'i bitumo di yirtuoìamente di- 
fpenjarlo, onero vrefojamente ritenerlo . > 

L'buomoi obligato àfefteffo.al fuo Treneìpe,td olla focietà Ciuir 
le, della quale è parte, per JeJleffo dee procurare à fuo tempo gliac- 
quifti, e non rifuggire le fpefe . Ver il Trcncipe deefarfi vtile fuddi- 
to . Ver la focietà Ciuile parte non fierile, onde quando fi tratta di fe 
medefimo, errerà colui, che con vna. fordida molenda procuri vfur- 
pare,rapire,non virtuofamente acquiHare, onero hauenifl dalla fojf- 
te,e da Dio, fia carcere di quello,che doterebbe lodeuolmente.difpen- 
fare non confiderando,che il bene è ripoHo neltvfo.Ch'Upreggio del- 
la virtù è r ipofio più nel conferire , che nel riceuer il bene , che "POr 
gheggta il più difficile , onde la liberalità rifplende nel gomotunicare 
prudentemente quel che poffiede . 

Materia dunque della liberalità è t oro con ogni altra cofa , chab- 
bia conditone di pregp^ roperasifoìte farà il conferire , e far parte 

ad'al- 
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adaUri di quello di che Chuomo hà eopifl . Qtufl'oper tifone ofThorx 
ha nella perfi’X^one i fuoi numeri , quando i ingrazia delfhonefli, 
e fono la ccnjura di quelle regole , che la ragione retta prejcriue . Ne 
ad' altro conringet che à diffondere quando oijogna, e come bifogna > 
accompagnando f operar e co' l piacer e, quafi che con gufio particola- 
redelfanimo,enonlacrimand9fiporga. ■ 

Se doni,e non ti promoue honejia la cagione ; dono infelice, per che 
feruile,(d' autore di biafimo . Se nel donare non ti regoli, farai prefto 
mendico , ò non apparirà quei che operi , fucnato te fteffb , farai Tela 
d fragno ad'ogni fóffio facilmente battuta . Chi da come bifogna , 
può eternar nel donare $ la natura perpetua à trafmetter per diuerfi 
fpiragti in motti luoghi molt'acqne,perthe dapiit alta mano à regola- 
ta i a:i^one di cffa . \4nche *na -uirtà limitata, fe fi modera, dura . 
Chi dà quando bijòffia , fi apparile il benefico maggiore , riefce di 
maggior profitto t C quanto è più opportuno tanto obliga più ,epiù 
gioua. chi dottidouguflo, mofira di dar per arbitrio , non antepone 
alihonefti'it daffì^o , nel che è ripofta la lode di qucfla ^irtù . 

' Veeoadftli^mdenT^toluiiche donando fi duole, polche fà fefief- 
fo veMfldfiioi doton, non conofce i fplendori, e Pemineirt^a di quefla 
quaiKiit^f^l dare virtuofamente ad altri 'arricchif ce fc pefib , 

. quale ihuomo s'inferifce entro a i più cupi recefft de' 

la mano del benefh^o per viuerin'ejji idolo gratamente 
'adorato , vnico modo ,co’l quale l'huomo fi prepara l'eternità co'l 
trasfònderfi à moitned emula Dio , diffondendo fe iìeffo . 

L'huomo libéì^alé' fi potrà da quefli contrafegni diilinguere , cioè 
conferir ^iù facilmente, che riceuer fattor e, argomento di virtù più 
"Viua, c d atbiùitipiù vigorofa è Ceffer meii foggetto al patire . Il do- 
nare però é miflddi beatitudine , lo riceuere , macchiato df feruitù , 
Beatìtìs elb darCj quam acciperc . 

-\,Aldonqte'però^^n dee Ihuomo prccipitar'imprudente, perche 
Cefaurirfiti^ firàda ficura per vrtar nella mendicità, poi nel di- 
fpreìt^ììr Iddi nelt infamia . Chi da più di quel che può darà facil- 
mptt^qùel If dtri, cefi farà vn'atto d'ingiufiÌ 7 fa,penfando cffercitaf 
•ht^ic virtnofo . > v* =(' ' 

fsl utndo , dee hauerfi riguafdb'fmé bene tal volta riceuere per 
bauer che dare . Se tratti coll'eguale , é Jcortefia , ritrofità , e ripu- 
gnanti alia foeietà Ciuile, non riceuer tal volta . Se tratti co'l più 
grande , e lUteret^a rifuggir d'obUgarfi , hauendo particolar /enfo 
quei, chi hano fortuna, e potere d'obUgarfi co’l benefico ipiù deboli. 

Ideila 
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iluefia è l'arte di farfi feguace d’obligarft U riuereriT^a di molti, fe 
bene tal volta s'vrta inanimi ingrati, che ne i fauori impietrifcono. 

Il proaigo eccede nel dare imprudentemente efaurifce fe fleffo,noH 
eleggendo il modo,non difcernendo il tempi, non mi furando le for^e, 
con le quali aggtufiandofi, haurebbe la gloria, che dalla mediocrità fi 
riporta , e non fi vedrebbe mendico , fatto homicida delle Jue fortu^ 
ne, e fabro delle fue mijerie . 

E neceffario che l'huomo confeffi iThauer fori^ i mifura , virtù li- 
mitata , foflan:^ circo feritte, le quali con la parsimonia fi conjerua- 
no, co'l difpenfarle moderatamente rtfplendono, mi divergendole fi 
4ileguano,e quello éX infortunio maggiore, che non fi dileguano fole, 
poiché feco pertfee la riputa'i^one e'I decoro . 

- Non eccede folo il prodigo nel difperdere fen^a termine , mi nella 
ritrofiti an\i nella ripugnanza , i riceuere da altri , licbe ponendolo 
in fiato di/perato d'acqutfthl'afficura del precipizio in brieuc . 

L'auaro hi nel ritener vna pertinacia munta, nel riceuere vna fa- 
ciliti petulante . Infelice é l'animo, che è all'auarizia /oggetto, poi- 
ché già è diuenuto di bronzo, fierile non che alla focieti Ciuile, anche 
à fe fieffo , carcerato dall'oro è carcere ddi'ifleffo, animato da /piriti 
angiiftì, quali lo rendono borri bile i tutto' l corpo politico . Ciafcuno 
confeffa , eh' è più grane l'infermità dell'auaro , che noni quella del 
prodigo , perche quefio ri/orge ò co'l benefizio del tempo , ò con I 4 
sferza del bifogno , ch'erudtjce i conferuarc quel che l'huomo pejfie- 
dc, vi quello muore co'l vizio, ed' impeggiora più, quanto più inuec- 
chia . Noi diciamo, che Cauanzia è più grane delitto, mila prodiga- 
liti, più infelice . ' > i 

jll Trencipe più d'ogni altro i quefla virtù diceuole , poiché la li- 
beralità é dote da grandi ,c farebbe moflruofità , eh' vna grandezza 
elaborata dafathriufeiffe auara . 'Couftdertl 'Prencipe, clic l'amore 
de’ popoli, co'l fauori l'acqiiifia, ch’il dono ù catena degli animi, egli 
cede anche la Deità /degnata . Soprauengono vigente grafie di cala- 
mità à fiati, fe chi comanda non fappia conofeere la varietà de' tem- 
pi, non’affegni anche il (ho tempo à raccogliere , fempre dtfpergeni» 
fi trouerà fempre in miferie . 

Dall'editto VHiuerfale publicato da fati per bocca di Pindaro, che 
fia ciafcuno /oggetto à tr aliagli, non fono efentigl'lmpertf. Onde Je 
maggior peft s’impongono à chi é più forte di homeri, imponendoft ài - 
principati aggrauij più pefanti , è neceffario di riguardar , che non fi 
fmagrifcano , perche altamente con le languidezze foccombono . 

N Hanno 
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Hanno gran fortune i grandi, mi hanno ancora gran bijogni . Sono 
più tofio mininri , che pojfeditori di quello, che gilè flato conceffo da 
Dio. Se prodigamente difpergono ,nafce lor neceflkàdi riempire 
con fceleraggtni quegli erarij , che imprudentemente ò col luffa efau^ 
rirono . Datum eft à fatis vt nemo fine laboribus iuuat . 

Cofl fé fordidamente fi /aggetta alCauari'^a il Trencipe.può eJJer, 
chefiada bifogni , i dagli empiti flranieri ficuro, mi non da gli od» 
de Juot difejo, ne dal biajmo, che merita fi gran vÌ7^io,immune . 

i^eflo dee/ommamente confiderarfi, che lapotent^a hi Ce/ferfuo 
dai legnaci, chi fegue, e/erue i grande ò mediocre,ò vile. Se tàTren- 
cipe Jei auaro co'l vile , haurai di/perati in Caja , che t'odieranno in 
vece d adorarti, e con vna maligniti difperata ti brameranno fem- 
pre/uenture, e trameranno rouine . Se riflretto co'l mediocre , lo ri- 
durrai i flato di vile /ri brieue . E da confiderarfi, che la Corte è 
VH con/temo di facolti , di tempo, e di /piriti, fe la mano del Trend- 
pedi tempo in tempo non porge alcun benefico in cibo, ogni forza fi 
debilita e cade. e, j \ j 

-'Se col grande ancora /ei anguflo, faceu/eri ad' ogni hora,e convn 
rifilo violento ti cagionerà fempre roflhre . Quefla è vna grand'in- 
gìi^^a, non ricono fcer chì/erue, non premiare chi merita , 

Se quelle forz^e , che ti conceffe Iddi&aUa con/erua'^ione detto Sia- 
te, alla feliciti de' popoli, di/pergi imprudentemente, non che lafci di 

feruirti di efie con lode, /et reo di quelle fortune , de' tuoi popoli , e 
a Iddio. ' t r • 

CAPITOLO PRIMO. 

^ art e Seconda, 

Conforme à S.Tom. 

E virtù la liberalitiiperche in/egna i ben /eruirci di quelle cofe , 
le quali /ono necejjarie à /oRenere la vita , ed'il decoro di e/fa . 
Ella àper /e Re/fa indrio^ata ai ordinare gli affetti intorno al pof- 
/effo,ed all v/o dell oro,regolaz^one, che porta Ihuomo ad'ejfer’habile 
non/olo per /e Reffo,mi porgli amici, perla patria, e per Iddio, onde 

tn quella maniera fi può dire , che tenga fri le virtù non il /econdo 
luogo . 

Hon ha dubbio, che la potiamo chiamare parte della giuRit^ia (/e 

ben 
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ben ella dà quel eh' è fuotc la giu^ììT^a dà quel ch'è d'altri ) per- 
che thuomo nafee con qualche ohliga:^ione à chi men può , cd'à 
chi gli comanda , per il che fà vn'atto di giuBi^ia il liberale » 
quando à benefi'^o d'altri difpenfa quel che pojjìede , ed'è debito 
ciuile , e morale , Je non contratto leggalmente quello , per cui chi 
hà molto dee farne parte al mendico. JeChuomo fàingiu- 
Bi^ia à fefiejfo ligandofì auaramente al danaro ,farà vn'atto digiu- 
Bi:^ia di tenerfi libero da quella coucupifeent^, la quale fà noi nemi- 
ci di noi fleffi , fatti bruttamente amanti di vna mafia di terra impu- 
ra, fi che prima di peruenire all'vfo ,hàbifognodi paffarper i tor- 
menti del foco , ne prima fi legitima » che non ft disfaccia , e con'vn 
martirio crudele non ft purghi . 

Soprabonda la liberalità nel donare iCmoflr a in quefla maniera 
hauer for:^ innata , che /ente del Diurno , mentre nafee con'antipa- 
thia alle miferie, e mendicità altrui, e braccio della prima bontà, la 
quale è vn fpirito ardito, che non temendo miferie genero] amente in- 
fedele al poter ef audir ft, diffonde fempre Je Beffa . 

.Arriua toro àfar'i deftderij facrileghi,ch'vn animo non ne diuen- 
ga idolatra,i neceffario dire,c'habbia virtù, e tato maggiore, quanti 
la violen:^ del dominio di effo . La natura coni refpiri più puri del 
Cielo, e lo produce e lo nafeonde fra le vifeere della terra, il produrlo 
i neceffario per riempir i numeri delle cofe, ilnafconderlo, più necef- 
fario per due grandi effetti ; liberar noi da vna tirannide fopra ogni 
altra crudele, non render facile vna nuoua fpecie d'idolatria frà gli 
huomini . Le vifeere della terra fono vtero, e nido di queflo metallo, 
perche quanto più vicino àgli abifji, tanto fi dimoBraffe più nemico, 
e più diffimile alle cofe ceUfti, fin àgli abifjihà potuto tirare i f udori 
delthuomo : hà fuprema virtù chi poffedendolo non fi lafcia rapire 
fina gtiftefji anche lo fpirito , 

Quefla è vna colpa delle piùgraui , che commetta t animo noftro , 
non temer di fudarepercofa vile , e fuggir d'inuaghirfi d'altri oggetti 
più degni, fudori, coni quali fi compra vna fchiauitù mifer abile, in- 
uaghimento , che cagiona vna libertà tranquilla . 

Se nella focietà Ciuile habbia luogo il defiderio difordinato dei- 
toro , non fola farà la virtù bandita , mà fatta ancora venale la fe- 
de . L'inimico non corromperà mai vn'huomo liberale . .AlTincontro 
potrà riprometterft deltauaro . Il Trencipe ami l'vno , e pauenti 
dell'altro . Il "Prodigo fi fuena per altri , ne può fperar anche'l Tren- 
€ipe . i'auaro i impietrito anche à fe fleffo,darà più tofio lavi- 
li % 
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f.r, che l'oro, onde per la focietà Ciuile é più vàie il prodigo dell'ttuh 
ro, f vno bà bijogno di jalajìo , l’altro di fieno . 

CAPITOLO IL 

Della Prodigalità . ^ 

M itica il prodigo di tjuella cura, che deue l'huomoptr confer-. 

tiare le jue fortune, e con effe il decoro, lafttma, la ripiitai^o^ 
TIC, e molte volte anche la vita . yit^o, che dichiara l'huomo ò teme- 
rano,ò Holido, temcrario,perche non crede poter venire à meno nel~. 
l'hauere,e nel potere . StoUdo,percbc mojìra dì non eonofeere il prc:^ 
dell'oro , il bijogno, che la focietà Ciuile hà di effoì e non crede, ne 
cede à i fucceffi,ch’auHcngono, e che ponno auuemre fìntUri . yer^to» 
che dimoflra vn animo Jcomfigliato , che non hà termine nel diffon- 
dere ardine ,nell’vfo,non sà quel che dce,non dijeerne t tempi , e pre- 
cipitando Jemprc d’.vn nell'altro dif ordine, vicn neccffitato ad' acqui- 
ci indebiti, per i quali precipita al dishonorc,ed'al dijpreit^o . l^ii^o, 
che corrompe il bene della virtù , e mentre dcftdera , ò di confeguir’ 
alcun bene temperale di/ordtnatamente, ò piacere ad' altri, ò fodisfa» 
re alla Ina volontà precipita fempre ; Fn bene temporale prefio [ug- 
ge, e molte volte convn momento di piacere dà vn eternità di traua- 
gli . Il piacere ad' altri èvn'arte fertiile, con la quale l'huomo è necef- 
fitato far fempre guerra à fe fteffo . il Jodisfare alfuo volere è vn fo- 
mentar'il fio danno , fe'l voler non é retto . 

Infelice l'huomo prodigo , che nato per dare ad’ altri , muore à fe 
Sic ffo, niente limando il fuo bene,più facile à fanarfi,che non i l'aua- 
ro , md nell’infermità cade in tante fordideo^ , che molte volte vi 
perde non che t candori della nafcita,e deUo flato, mà la vita , Infe- 
lice , perche non folo demerita appo fe medefmo priuendofi di quel 
che lungo tempo dourebbe aiutarlo à pcruenire otte fi ripofa in flato 
felice , é reo di tutti quelli, eh’ af penano , ò che meritano da lui fofie- 
gno,ò follicuo . 

S'aggraua tanto più la condio^one infelice del prodigo, /egli getta 

? uel che non dee , quello , in che altri ban parte come in particolare 
Ecclejiaflico , che del f angue de’ poucri è diffipatore imprudente , tU 
patrimonio di Chriflo temerariamente conjuma , poiché offèndei 
la condizione che tiene, offende quelli , c'hanno parte nelle Jofìanzf 
di effo , e commette delitto dt lefa tnaefià appreffo Dio , che dà i’vfo 

de' 
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<fe’ beni, non concede vn’ejfufioiie /moderata. 

Cofi'l Trencipe quando per U prodigalità dijfipate le for:^e ,Ji fa 
ceffe tnhabile à foftenere l'imperio in tempo di tranaglio, farebbe ree 
de' fuot popoli , che per difetto di lui capitano forfè /otto dura tiran- 
nide, ò de' maggiori, che lodeuoLmente gli lo confcrujtrono, e d'iddio, 
del quale effendo vicegerente, fi fece tniniflro indegno , /popolando i 
fuoi flati , e procurando la rouina d'vnedifÌT^io regio , del quale fi 
preggiaua Dio (ief/o . 

yn padre di famiglia pecc'arebbe pii) leggiermente ,/e togUef/e à i 
figliuoli la vita,più toflo, che dijfipar le facoltà, poiché non v crudel' 
tà minore , taglieri beni, ch'inftdiar la vita,e che gioita batter porta'.- 
to à viuere pii) figli con iefort^e della natura , e poi precipitarli ad 
yn fiato mendico per opera della prodigalità ? A tanti danni faccia 
fronte il prudente . 

CAPITOLO III. 

Deir Auarizia. con S. Tom. 

L 'Auaro è quell'huomo , à cui diede Iddio ricche::^ , mà gli le- 
uàla facoltà di goderle , carico d'oro in maniera, che/otto’lpe- 
fo fi vede profirato , e nudo in maniera anche di quelle co/e , che ve- 
fiono il bi/ogno , che la/cia /coperto ogni defiderio, che fi partori/ca , 
ò dal volere , ò dal fen/o . Ter vn bene caduco fpret^^a i Diuini , & 
ttUHclenando quell’amore , che negli animi noflri ricono/ce la pietà 
per madre , e che vnifee non fola l'huomo co'l bene , ma l'huomo 
con Dio . yeleno , ch’infetta in maniera i cuori , che trouando an- 
che à fuo prò la di/pofÌT^one della natura fi fàin/anabile, e per con- 
/eguen:^ mortale . L'in/anabilità préuiene da qitelìa radice , che 
quanto alcuno è più difetto/o, e più mendico, tanto più ha bi- 
fogno di quefli beni efierni , e però quanto più l'huomo . inute- 
chia , tanto più precipita nell’e^r’aitaro perche alla canit^e ogni 
difetto i feguace . In/anabile l’infermità dell’auaro , perche lo 
priua d’arbitrio, lo fà fchiauo ne gli affetti di co/a, con la qm- 
le potendofi fodtsfare ogni fen/o , e fomentar ogni vitina , da ogni 
fen/o fono fempre rinouate ed’ina/prite le piaghe , /moderator- 
mente defiderandofi il danaro da lui per feppellirlo non per 
v/ario cofi, viene ad' vf ciré da quei termini, che fanno il fanarfi 
poffibile . illai contagio, ( perche é/en\a diletto carnale,) ch’infetta 

l’anima. 
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F anima, ed'è we^o molte volte dopo vna rigoro/a riferua d maccbia- 
re in Jordide:^ corporee, nelle quali troua i fuoi fepolcrij Juoi ahif- 
fi la mente. Ecdef.j. 

QuelF amore sfi enato , che hà Fauaro dell oro l'impietrifce in ma- 
niera , che lo rende quafi bron:^o (lerile al mifero , ed'à gli atti della 
commifcrat^oìie ineforabile . .4 qucfi'impiettimento tien mano il 
defidcrio , da cui è dominato F anaro di ritenere fatto rigoro/a cujlo- 
dia , an'^i fpietata carcere quel danaro , che pur’aU'hora , che non è 
operato, é fepolto . L'ificffo amore tormento di chi nodrifee inquieta 
F anima, fpargendoui Jemi di trauagli,e d'angujìie, e come quello, che 
per decreto de' fati è hidropico, non trouando mafia , che l’empia , é 
fempre voto , famelico , e nella ripieneT^a anche languido, infermo . 
£cclcf. 5 .Auarus non implcbitur pecunia. 

Quefl' amore per non gir voto diftne,chiede braccio alla frode , al 
furto, al mendacio, al fpergiuro,alla violenta all'inhumanità,alla ra- 
pacità . La frode gFinfegna à fupplantar’i /empiici. Il furto gli fà le- 
cito quel che non è Jiio , e gli aggiunge ind ufiria per accumular quel 
che brama . Lo /pergiuro gli mo/lra come gli emptj fanno autenticar 
convn manto di religione l’empietà . La violenta lofà vi'gio/amcntc 
ardito , Finhumanità adultero della propria conditone , la rapacità 
gli apre le fauci, mà tutta infieme que/le larue con vna mano gli por- 
gono,e con l'altra afpramente ^affiggono . 

Ecco manife/io al Trencipe, che non è men dannofo di quello , che 
fu deforme l'auaro, e come quello , eh' inftdia le facoltà del prillato , 
non dà ficure'ttga , ( /eli venga in taglio ) che non debba procurar 
profitti anche col Trencipe . 

Tilà fe è dannofa nella focietà Ciuile que/ìa sfinge , fra priuati,è 
perniciofa molto più , fe t^erri il cuore del Trencipe , poiché bafìa 
quefla fola à darli forma moSìruofa di tiranno, sfollandola d’ao^io- 
ni ingiufle, à rapire, à fucchiar,ed à lacerare i fuoi . Quanto preme al 
Trencipe la buona fama, C amore de’ fuoi, la conferuao^one de Fiati, 
altrettanto dee abborrire queflo visito . yi:Qo,per cui la virtù mori- 
rebbe d’ine di a,dif per andò alimenti,non che premi/ . La maeflà cade- 
rebbe in fqualori priua fempre di quelle fplendide':^ , che Infin- 
gano alla riuerenc^a, all’oflequio, alt ammirazione i y af- 
folli , ed'i flranicri . La giufiizia ne remereb- 
be iugulata, poiché fatta venale , 
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CAPITOLO IL 
Conforme Ariftotile. 

Dell* THagnificcn^/Li. 

E La magnificenza affine della liber aliti, riconofcendo anch'ella 
per materia il danaroMà l’vna più vniuerfale dell’ altra,poiche 
il liberale in tutte le operazioni ( nelle quali s'interpone l‘p}o delPo- 
ro) fi conofce . £ folo intorno alle gran fpejefi difcerne colui, che di 
magnificenza è dotato . 

QueSìa è m'habito dell’anima , co'l quale rifuggendofi l' angurie , 
grande opere,gra Jpefe in grazia delChoneSìà fi fanno. Si thè abbrac^ 
eia vn grand’animo vngran decoro, vn gran difpendio, vn grand’ef- 
fetto ifine di feguir quelC bone fio , eh’ è ber J aglio di coloro, che viuo- 
no alla virtù riuerenti . 

yuole vn grand'animo , perche chi hi fortito vna mente angufia , 
non può fare operazioni gloriofe . Chitentadifienderecofabreue,e 
confinata fra fircttez^^, ò la toglie di feflo, ò la rompe . 

f'uole vngran decoro , perche chi non conofce quel che conuiene > 
non può operar con virtù . 

J{ichiede gran fpefa, perche fatte tutte le cofe venali, con l’oro fo- 
lo, al quale obediJcono,fi fanno in majfa,in mole,ed’in tale condizjo- 
ne,che rapi (cono la merauiglia, e fanno confejfare i più deboli di non 
giugner co’l lor parere i quel fegno . 

Defidera vn gra»d’effetto,perche altrimente pecca d’imprudenza, 
chi /pende molto per opre leggieri , e dee operarfi ingrazia dell’hone- 
fià^ependendo da lei, tutti quei fplendori, ch’autenticano C operazio- 
ne per degna. 

Non bafia hauer quegli riguardi, i conofeere ef attamente il pefo 
di quella gemma , ed’i meritar di adornarfene . £ neceffario vedere 
da chi s’imprende ella i feruire, ed’à chi fi confacra , perche non è à 
tutti diceuole ,e fecondo la varietà de’ foggetti, ricette variazione . 

Se opera vn pouero, dee dichiararli, per fiotto, fe pretenda d’ejfer 
magnifico , cantra operando alle forze , ed alla condizione ,ficuro di 
firoppiar le membra à quefia Donna .Augufia . Se opera perfona di 
facoltà mediocre fnerua prefio fefieffo,fe non fi mifura,fcotdato,che 
la magnificenza dia mediocrità è contraria, benché come virtù hab- 
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bia il fuo tnc7^ . Se opera vn Grande , non eleggendo il tempo > non 
diftingiiendo'l modo, l'occaftone, e reff’etto,riUjCird mancheuole . Se 
indriT;^ vn'operaT^tone à Dio, ricordati, che quel che Jarebbe ccccf- 
fo , trattandoft.d'honorarc vnhuomo , riefee difettuo/o , trattando fi 
con Dio. 

Con qiufli precetti fi può c aminar regolato . Che fi operi congiu- 
dit^o , volendo quefìu virtù non men dijcrete:(^J , che oro . Spinto 
non men, che dtjpendio . Qtiindt vediamo , che molti jpendono mol- 
to, e pur non hanno gloria dell'opera j nonhauendo ella ne jplendore, 
neajpetto. .Altri, he [pendono poco, e moftrano molto più di quel 
che in realtà è la jpefa, perche fumo giudio^ofì in oprando . 

Que(la è la marca della magnificeni^a , e la virtù dclCopera . Che 
la grande^Pia fia,ed'apparifca grande . Che proeurarfi fplendort è ne- 
eejfità in vn gran carico , invntn^oncfmgolare indri:^ata ad’ojfe- 
quio del Trencipe, ad'honorc delia Tatria,e di fefiejji, particolai me- 
te fe cotìvnopera'itione fola può farfi fuma perfempre . md fuori di 
tempo , è (Irada ficura perofcurarci , perche non fard configliata ne 
dalla neceffitd^ie daU'occafione Cimpreja . l carichi grandi vogliono 
vn animo auguSio, e le mani aperte.Le a'^oni fingolari fi firuppia- 
no, /egli rcftringi la /pefa . One entra Cmtereffe del Vrencipe, c della 
Tatria bifogna feordarfi della condi^on di prillato . Tecca d'imprù- 
demta colui , che potendo con l’oro comprar vn nome immortale , 
fùgge di farlo, cedendo più al diletto, ch'apporta il pofiifio del dana- 
ro , ch'alia (lima , la quale fa’l mondo di chi con gmdi't^oja magnifi- 
cen't^afpendc quel che poffiede. 

E ben vero , che per colpire lo flato della vii tù è tti ccffario di bat- 
terli me^o, perche chi eccede nella fpeja , e jent^a matuntd diffonde 
le /oflanti^, dà nelle fordidcs^e, le quali portano i’biiomo alla mendi- 
cità , indi all'infamia , olii incontro colui, che troppo tenace manca 
al debtto,al decoro, cd’hora con'vna reuiflone feuera, la quale pi^- 
ca deli abietto , vuole raccogliere ogni grano caduto , bora coti'yna 
flntte^pt^ importuna, odio/a, fconueneuole,riguardando meno al 4e- 
coro , che al coflo , vilmente la/cia d’operar come dee , precipita in 
quella viltà , ch'è'l difetto della niagiiificen^ ; in mamera che come 
è Jordide^afar più di quel che conuiene , cofì ù abieT^one far me- 
no di quel che fi dee . E fentimento da animo vaflo,fir dijpendij fen-^ 
^a terminc,quafi che non creda bauer limiti le Jue fort^, ed'i da ani- 
mo minuto non /pender quanto è diceuole , quafì che ihuomo debba 
fer uire al foldo, c non que fio ditti. , 

Cono- 
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CoHofcerai la valliti deU animo dal vederlo correre ad’ogni fpefa 
incontrare ogni occafione, e peroftentar lejuefor^,iH mamera le lo- 
gora , ch'indebolite Cauuertono dell tmprude»^ , nella quale cadde 
operando . Que^iahe fono fluiiofi dell ofienta7^ione,pongono tutta la 
fatica nella projpettiua. Stimano quella ejìer la gloria maggiore, 
.appagar locchio, il quale effendo il giudiì^o fuperbo , caua fuori di 
modeìiia coloro, che hanno ambinone di lodisfarlo. Cofì pervn vano 
fine lofientatore fi sbraccia, ed' imprudentemente fi fnerua . . j -' À' 

Si conofee vn animo abietto, e minuto dal rifùgnre ogni fpefa, dot 
dolerfi quando è neceffitato à i difpendij , di ynalentcT^a di piede 
nell operar con decoro i fodtsfaT^one del debito, à cui foggiace. 

.Apparifee dunque mamfefio , che la magnificen'^^ virti da* 
Grandi , ne gli buomini giudij^iofi la deuono defiderare in (oggetti di 
languide fon^ , ne coloro che fono ancora si i labri della fortumu» 
debbono lafciarfi inuaghire dalle fplendideT^e ,e dalle deli:^te, che fi 
trouano nella magnificem^a, perche non verri mai i terminar ledifi- 
7^0 chi laida di comporre dopò i principif dellopera . 

.Anche i grandi peròdrono gireirco/pettineU'efferei^iodi que^ 
virtù, perche facilmente fi abufano le fpe/e rileuanti , fe'lhuomoé 
troppo facile ,ò. fgarr a nella difhm^one delle occi^toni , ò nella co- 
gniT^tone del conueneuole, ò nel pefo dijefieffo, ò nel riguardo del fi- 
ne, iebe mira. ■ I • 

Se per visoccafione di leggiere momento fi diffonda moÌt'oro,fi ec- 
cede bonorando laleggiereT^ pii di quel che conuiene,e conimpru- 
dem^ facendogli vn manto lungo, quanto pii pre7Qofo,tanto pii diff 
diceuole,perel}e vna gran parte nè condennata i firifeiarfi per terra. 

Se in affare di gjrassrUeuam^ fi rifugge di /pender conte conuiene, 
fi dithonora lagrandeT^ in maniera , che facendogli vnhabito cur- 
■ to ,gli fi la/cia mcT^e nude le parti del corpo . 

.Al Trencipe la maggior rileuam^ è la falutc, e la tranquillità de’ 
popoli . Zzando egli r^gga di /pender per quefii effetti, effenderd la 
maefid del principato, la quale come quella, ch’è vn raggio della Di- 
uinità , al maggior bene de’ ('affolli rimira . 

La maggior rileuan^ del fuddito è concorrere al folìegno del fuo 
Trencipe, /e rifugge di profonder il /angue, non che la vita per quefi’ 
effetto, egU è reo di quella fede, e di quel debito, à quali per leggi bu- 
mane, e Diuine foggiace il f'affdlo . 

Sopra tutte le cofe cofi al /uddito,come <d Trencipe rileua il ferui- 
7(0 , e l’henore df Iddio • Effetti, che non riceuono altra mi/ura , che 

O quella 
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quella delle for^t efjendo douere , che per Iddio s'impieghi quanto fi , 
pojJiede,e fi gode, offendo ciò che fi poffìede, e fi gode dono d'iddio . 

E ben vero, che la virtù fi degjna d'ogni animo, e come quella, che 
eonfiUe fpecialmente nell' interna eledone di effa, come può elegger 
ogni anima libera , cofi potrà anche il pouero hauer'il merito di que- 
fta dote fublime , benché, non Cefferci^io di effa . ^ns^ che effondo U 
magntfìcenT^ habito, cb'inchiude rela^i^ione ,fì^otrà dire, ch'vn po- 
vero, mentre efferciti l'vltimo del fuo potere in vn opera, fen^^a toc- 
care fecceffo, efferciti la magnificenza , ed' il merito di effa confegua . 

CAPITOLO II. 

Della Tdagnificent^ . 

ConS.Tomafoquxft. I z.i. 

magnificenz<t è virtù , perche tocca t vltimo punto delle fòr- 
ze, che han le potenza per operar cofe grandi, ed'bonefle . Ella è 
negli eflremi à riguardo deUa mole , che dà alC effetto, mà è nel mezp 
à riguardo della ragione, con la quale moderando C azione , ne far- , 
vola alfeccefso,nes'abifsa al difetto. , ' . 

Torta ella vn grado fpeciale di bontàjmentre fà,che doperà, parto 
deU^arte,fia di gran mole,dr gran prezfip,ed habbia dignità diceuole. 
Ella difsotterra il cuore humano da quei fcpolchri , entro à i quali 
infelicemente lo feppellifce £ amore dell'oro : .Amore , che tirannica- 
mente imperiofo,occupa tutti i fenfi di chi gli fi offerifee per fuddito, 
anzi non contento d'vn'ofsequio foaue,fà fuddito sforzato colui, che 
gli fi dichiara volontario . La ma^ificenza dunque hà queflo carico 
fra gli altri peculiare . Moderar l inetto sfrenato,co'l quale fhuomo 
fifà idolatra dcl£oro, e però è fpeciale virtù . 

No» è fuddita della fortez^ , perche non conuiene con lei nella 
materia, mà è parziale di lei , perche mira ad" ef pugnai il difficile co- 
m’ella , Non qucllo,che non fuperato porterebbe la morte, mà quello, 
che non debellato lafciarebbe Cbuomo nella fchiauitù dell'oro fqua- 
lido ma! fempre frà le viltà più deformi, etfinfeno alCauarizia lace- 
ro fempre da' fentimenti auidi,voraci,cd'anguili . 

I Trencipi , che fono infatuiti da Dio ,per comtr.and ir à cofe ani- 
mate non deono lafciarfi dominare dalToro, cofa ejanime,& che non 
hà altro di nobile , che quello, che gli viene conceffo dalCopinione , ò 
* dalla 
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dalla famehumana. Iddio eh’ è primo Trencipe s’hd fattomi Cie 
l&per ftan\ay& vn Mondo per/cena,al Trencipe primo perfonaggu 
fotto Dio, conuiene treggia degna di Trencipe , e Theatri , che fi cotk- 
formino con lagrondeT^a , c hanno fortito da i fati ; vn babitatione 
vitti argomeittii certo d'vn animo, ò vile di nafeita, ò di fortuna an- 
gufioiòdleofhimipià checompojlo . 

■ • ' Della Magnanimità . 

o ■ 'i. •< . < Si 

L ',4 magnanimità fà mòte à' ciaf cuna virtù, e però e’I bello di effe, 
'Tuttala mafia della bontà. Tutto’l corpo delle virtù fannot 
pinguedine',non che fuppellettile all anima, e quafi cheli diano datu- 
ra maggiore,fan,che diuenga magnanima.QHeSìa convnagenerofità 
fingolare yconvna fingolarifiima gratitudine rende oro per oro , e Je 
riceuè grandeg^a dalle virtù, efiercitando quelle in fommo grado di 
per fedone, dona loro grandtgga . Cofi s’é obligato alle virtù l ani- 
mo per l ornamento, e per la Joftanga, che ne riceuè ; fono parimente 
le virtù obligate al magnanimo per l incremento , che ne riporta . 

£' la magnanimità vn fpirito adulto dellanima,co’l quale fopra le 
grandegp^fi volge , ed'all'bonore , che frà i beni eiìerni è il più infit- 
gne, rimira . Ella è,chefà ardire all anima , onde fi ftimi degna di 
quelle grandegp^ , delle quali per la virtù , che l adornano è degna . 
Ella è, per la quale Ihuomo adatta i fentimenti àgli honori, che fono 
proprij aUa'di^ità, ch'ei tiene, ed' alla virtù , eh' et poffìede . Ciò fà, 
p&èbe^OfH^Oeiutt» da quefie fecce ordinari^, non può , fedendo in 
alio è su le cime Ihono- 

re, portattiì^^à^lf/l^lltWt^lI, che però e quello, che fi dà per tri- 
buto maggiore à Dio Che fola viue nel defiderio di coloro, che fono 
in gran ^rtune, ed’eminenti dignità collocati, e ch’è moneta inuenta- 
ta per fodisfagione del merito . 

Mà negli honori non fi sbraccia tanto à rallegrarfi, che paffì i ter- 
mini della mediocrità, li riceue invado, perche è quel più, che dalle 
humane debole^ pofia alla virtù conferirfi . Vn animo grande co- 
memn hà cofa alcuna per grande ,cofìne di cofa perduta inconfola- 
bilmente s’affligge,ne di cofa afieguita fmoderatamente fi allegra. 

' Le ricche^, che hanno forga à far adulterare anche il cuore del 
faggio, ttonarriuano à far, chet magnanimo fouerchiamente le bra- 
mi : Ingrazia delChonore folo le procura, ed’afieguite non fen'ga ma- 
dcragione le gode . ‘ ‘ 

Le 
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Le auuerfnà /pine della yita humana, fe ben tengono in eterno dh 
gittno la famiglia tutta de' defiderij , e fanno prona di difperare ogni 
poterne , onde fàlorquaft imponibile il r attener fidai prcfipi-^io. 
Con tutto ciò non fi perde quel cuore frà le proc'dUt^e con la ^au- 
de:^a si coc^r eo i /cogli, e con ma pertinaccia virtue/a,ed'oftinar! 
v^one lodeuole , hauendo quelle virtk , che fanno ttrmatHr,ayfl g^o 
humano contro ranguflie , rimane •pergine da ogni offe/a. " 

Le prof per iti, che ait altri rilafianoil freno, e conftgliano vn odio- 
fa licexa,trouado il magnanimo impaflatódi mafie virtuo/e, nol'inal 
:i^ano i più atto fegno, perche in più.ecceifo per fe flejfo fi troua, lo 1:^ 
feiano oue lo trouauo vicino i quel punte, one la feliciti bàfuajedé. 

- Qjiindi è, ch'inuaghito di quelle eminente , ogni altra co<^ 

(a,cbequi giù fri noi mario volgare gli mo^ , e rtfif^e di ieùare^ 
anche quei nettari, che la deli:(ia, ò F adula':Qone gli paiono , ' . ’ ; 

Ditpreg^ , che è Filmato altere:^a da chi non conofee la virtù di 
yifla , non potendo perfuaderft manimo ordinario , ch’altri (limino 
fecce quello,che appreso lui hà condij^one di nettare.E di qui nafee, 
che giacendo la ma^ior parte del mondo inquefi'errored’ignoran- 
t^a, non foto fpre:^a,mdftima yie^ofo il Magnanimo . Quefìi però,che 
bà tran/oftarn^iato in fe medefmo tutto il più buono delle virtù , che 
é tempio di fe fleffo , ed’il eonofeerfi tale , quali , è quel godimento 
maggiore, e quel premio più degno, che bah bia . 

Cofi fra quale fi voglia nell opinione del volgo, vincendo non che 
lo flato, anche il concetto di effo, hà occafione di /predar tutto ciò , 
ch‘è fuori di lui . E fe par, che fi degni delle riccheo^, e del potére, 
ciòfà no» perche da effe rieeua augumento , mà perche viuendo frà 
mortali, è neceffità nondUhiararfi apertamente ribèlle da gfifiituti 
di effi.Cofit fiimandofì degno più d'honore chi più poffiede , hà da ha- 
uerte à grado , come cooperanti à quel fine , al quale egli generoja- 
mente s’indriT^ . 

E ben vero,che'l Mondo effondo di gran mole, hà neceffità di falda, 
ne può fenica gran maffe regger fi in piedi , ed’effercitar quelle opera- 
zioni fopr agrandi , à quali è tenuto per foflenerfi, etfiTreHc^i,che 
fono quelle mani , dalle quali fi dijpenfano i premi/ aUi virtà, e quei 
carichi , ne' quali la virtù rifplende ( à i quali poi jónio fognaci gli ho- 
mrtfbanno anch'effifirettezradi f aldo per tvrgente de fiati. Terò 
con facilità maggiore afiegutra i fuoi fini li magnanimo, quando farà 
poderofo, effondo pur troppo vero, che alla mendicità feguono i fqua- 
lori, e quefu non à gli honori , mà al difpreno inmtano . 
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.-^Che fe( conforme à quel eh' habbiamo detto di /opra) opera i, 
magnammo quel più, eh' è eminente in ciafeuna virtù, farà à Im dice 
uoUbautr molto , perche altrimente non potrebbe effercitar l'atto 
più perfetto della liberalità , e molto meno quello della magnificen- 
^ . “Potrai dire T ijkffo del Prencipe . 

' . Saranno quefli i còtra/egni , per i quali fi diftir^ue il Taagnanimo, 
prattandofi d' effercitar vn atto di forte:i^,non eleegerà joggetto or- 
dinario, mà defittiando vn'atto [opra grande, vorrà occafione non di 
grandepp^, difpari, e come quello, che poche coje flima per grandi,* 
non fi lafcerà dall apparenza deludere , ortde no'l vedrai, che per Id- 
dio, ò perii Prencipe, b per la Patria ap^rdare lavica. 

Metter al prime punto femprela vitaévna prodigalità temera- 
ria ,fà di feruij^io alla Patria,al Prencipe, à Dio colui, che potendo 
col viuere prudentemente propagar per Iddio , foftener perii Pren- 
cipe, ert operar per la Patria , non perdonar à quella vita , che meri- 
terebbe effer eterna à beneficio , ed' àgioria del mondo . 

Se fi tratta di conferirbenefigij, e^i.vi corre con il cuore, non che 
con le mani aperte . Quefia è l'arte più foaue, con la quale fi poffa lo- 
dauolmente tiranneggiare molti ammi.Obligarfeli eo’l fauore. Qjtefia 
è vn operarne, nella quale fi fàda perfonaggio di comando, come 
queUa,ehe conftituifee in poHo di operante, che é il più nobile, faetn- 
dqfi foggetto offù altro, eoe riceue . E però altrettanto ritrofo à ricc- 
uer bene fi^, quanto à fentir rammemorare li conferiti da lui, per- 
che fvno foggioga , e l'altro punge . In fomma come quelloj che non 
9mU,ònonpuò foggiacere dbijogu», partecipe di piùd'vnrt^o 
■daiUDimu^ gioita d ci^/eunod^qnqfi, inefanfioéiSaitnfi bene fe 

^Quefia è Iq^ria f à mio parerefiel magnammo . Che frà grandi 
tqnferua lafua gratùleTi^a, e frà mediocri non fdegna di ficK da me- 
diocre.Nelfvnamanìera fàgiufUtiia àfe fieffo, nell'altra effercita vtt 
atto di cartata con éùtri. ìu quella conferua la fita fiima, neW altra 
qqpilee Caltrtfi 4qure.Cofi fugge due/epgli. DMauuiUrfi degeneraa- 
dodal fuo grado . ^ farfi ofl^re, palèudp con‘vriaUireì[^ in tem- 
pejUua far fempre da più grande de gli altri, r 
. Sei.4ifettodeirambmofo f andar à caccia per'bonori,s’é da Iqg- 
gterff carriere . Dà facile, bauerprontex^à credere. Dà vano, 

operare à pompa , Dà fraudolente, bauer altro nella lingfta, altro nel 
cuore. Dà timido ìf occultare, fe i febiauitù viuere a£alm,quado pe- 
rò nofia lamico, vedrai il magamo verone dà tutti rpufii difetti. 
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L' ammirar co/e efterne prouiene da •vn'angufìia tf animo, che con~ 
fef/a per maggior dife Slejfo ogni altra cofa fuori di lui . Ammirar 
però la virtù è argomento d’vn anima ricca , onero d’vna fonerà sì, 
mà de' buoni dcfìderij non nuda, il magnanimo fuperiore ad’ ogni 
cofa mortale , può bene ammirar ma virtù Jublime, mà non mai ctn 
fa, benché eminente, caduca , L'ingiuria preeifh^o dello [degno, nel 
petto d’vn magnanimo , rimane fepolta ; non potendo Jcnoterui -nrà 
fentimento di vendetta , perche non vi troua demerito, onde affidati 
[oprala propria innocent^a il magnanimo vuole [emprc e/Jer elea' 
mente . 

Trociirar lodi à bello Iìudio,i anione di cuore à vento . Lafaci^ 
lità nel lacerare altrui con la lingua é~3i[efto d’vn animo maligno , 
che 0 troppo ambi'giofo non può veder , ch’altri precorrano à lui , ò 
troppo altiero non può /offrire aieri in più fublime trono di lui a/ce/i, 
ò di/perato di non poter peruenire , oue altri fi troua co’l merito . Il 
magnanimo però pago di fé fteffo è bramo/o di veder' il mond(T fieno 
di/plendori, ne procaccia chi lo lodi, ne inueni/ce contro alcuno bia-^ 
opinando . -i 

Hauer la lingua inuolta fempre indogliange è argomento certo 
d’hauer'il cuore immer/o in’anguSUe, ò de defiderif in maniera [eeotv- 
do, che dopo la/agietà d’vn foto ne germoglino milPMtri . feracità 
fierile al bene, per la quale ogni germoglio degenerando in [pina , tie~ 
ne eternamente trafitto con acerbe punture il cuore. Qmndi auuiene, 
che fi logorano gli amici,intempefliuamente impiegatMoli, s’affronta^ 
t>o i Tadroni con fupplica^ioni importune . Sipenfa fempte à nuoui 
"vffixs, e per mille jpiragli fi [à conofeer quel cuore per’inftrmo, ed’ 
infetto . Il magnanimo, che hàgiàfuperato la fortuna, liberato dot- 
laferuitù di lei, perche più non /pera, ed ogni cofa eàduèadifpreti^a, 
non hauendo da temer di perdefe't^uel che: poffiedl ,^ fi lagna ,tìe 
gtme.^' • * '>■ ..i.‘ ' ‘ ' 

- ' Egli , che balìa à fe fkffo , che gode eófapiù eminentedi quel che 
póffa prouenirglt da terga ntano anche benigna i ^rtuof amentì 

rifugge di foggiogarfi i mrlitfte importuno adTidtriiò con’i^U . 
eottpreghiere moleflo . • • >>v \.‘v. ,; > »< m ? ,.i i ‘ •> 

fatiti fonò, che mifuiando eo’l defide rio loro anche il ' potere de' 
Grandi, ne in-qtiéfìi altro riguardando'-, thè l'autorità [vogliono da' 
^Padroni , e dagli'amici ipiel che molte volte non è in loro potere di 
dare . .Amiti, ò fer nitori d’intereffe, indtfereti, e venali, che fe incon- 
trano Vita benignità inefauftd , e fanno prona d efaurirla , ed'impie- 

gan- 
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gandoU inoccorrenT^ infinite t la rendono anche ad’ altri molefla. 
Dal padrone ò fi deono affettar i fauori , ò con molta moderate::^ 
richiederli . Se'l benefi'3^0. è nelle loro mani , confiJeri chi richiede. , 
che ò non è foto à meritare, ò molti C auuantaggiano nel merito, onde 
ò è arrogatt"^ il richiedere,é quafi ingiufiìT^ia del "Padrone d concede- 
re . Se’l fauore bà da conferirfida altri ,ed'il Padrone bd da feruire 
per meo^oji ricordi di gir delicat»neW adoperarlo, perche i firomenti 
delicati fi fpeo^ano quando fono operati feno^ riguardo . Ne quella 
è nego^o di poco rilieuo, perche je'l Padrone ottiene, refia obligato^ 
e /oggetto d chi conccjfe,fe non conjeguifce, fe non fi riceue vnajfron- 
to, almeno vngran ramarico . 

• L’utile predominante de’ nofiri affetti, per’ U quale molte volte fi 
yolta le /palle alChonelio , non fd adulterare il magnanimo, che nefi 
fan altra cofa fitor dell'honore hd per grande , Quefta è maffma [opra 
vera . Ninna cofa [lima chi non fiima l’honore.Non piaccia ad’ ale ti- 
no cobù, che hdper Idolo l’utile, perche haurd vende la fede,vende~ 
ràte,come hd venduto [e fieffo all’oro . • bis.-, w *’ jv 
L’anhnahumana frd le cauerne di quefio carpo fepolta, anche per 
la voce, anche pe’l moto tra/pira, e fi fa conofeer qual'è . Cnto Pom- 
peo fard cono/ciuto come per/onaggio nato all’eminente maggiori , 
perche hauea [plendore nella voce, e dignità nel moto : Cofi vn paffo 
fempre celere fard contra/egno d’vn anima bifogno/a . Non s’affretta 
chi di poche damme uà in traccia . Cicer . de Pomp> 

Non fi sbraccia in operando colui , che non hà alcuna cofa per 
grande . Ax. in text. ► t . 

^ iella voce, e la da un 

anguflia naturala , r^Tr/nWftT ^ff****** , ^uafi che 

fugga CIÒ che bramai troppo brami quel chevuole, àtema uoneffer 
b^euole di forte ad’ ottener quel che mira . 

Hd quella virtù il tuo ccccffo,ed’il [uo abifio. fvno è rilaffamcnto, 
etdtro ypufillanimitd. Il pufitUanime non cono/ce il fuo merito^ 
Per quefta cecitd egli è reo di [e fieffo , perche meritando il bene , da 
fe medefimo fe’n priua . 

Quefio è vn fentimento pigro , perii quale addormentato il defi- 
dcrio, non sd rifuegliarfi , non che d procurar quel bene, che gli fi dee 
perragione di merito . Qitefìa forte d’huomtni inutili d Jellejfiuon 
panno riufeir profitteuoli al Prencipe . Ordinario difetto de gli huo- 
mini ,èdinonconofcer’i fuoi mancamenti . Proprio del pufilliwifufi 
è non difiinguere i fuoi meriti . Cecitd non minor della prima,pucbe 

per 
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ferrvnt te per l'altra perde Fhuotno^auanT^arftdhene maggiore- 
per quella tmpeggiora Jempre Camma humana trimouendofi 
da quelCoperagionit che fpirano'l beitei che meritano lode, e fertili- 
^4Ro / fiati . 

• inanimo lento rilajfato dai termini della moderazione , perche 
t'inganna nella mijura di fe medefimo , credendo meritar quel che 
Copinionegli perfuade no quello, che la conditone prof ria g» aferi- 
ne , precipita invna Solidità, dalla quale non vV jferanza di rijor- 
gere, fe non con quei- rojfori , che dalfe/perien^ vengono cagionati 
nel volto . £ chi troppo prefume , e troppo i fe Heffo crede , troppo 
ardifce . Bi fogna credere, che vi jono dell’intraprefe, che fuperano le 
nofire forze, de’ premiffebe fuperano il nofìramerito, delie dimoìhra- 
Zjoni (thoHore,che vincono di pefo la nofira virtù , Il conofcer fe fief- 
fo i vn gran principio di bene . Chi prenarica in quefìa mafjima foli- 
damentale,non ergerà mai edifico dur e uole . 

Se degli huomtni conmene ad’ alcuno ifeffer magnanimo , il Vrin- 
cipeéquefli, al quale afpettaCeffercizio d'ogni virtù più degna,come 
quello , che con diuerfi anelli hor fi troua congiunto con Dio , ed’hor 
eoi popoli . Dà i grandi ogni cofa grande affetta Iddio, e dàgCifìeffl 
i popoli hor nella giuflizia, hor nella prouidenza , hor negli altri cà~ ' 
ratteri, che fono profrtj de' Trencipi, attendono operazioni degne di 
Trencipe . 

Dio guardi dhauer vn Trencipe ,che non fi conofea d'effer Trend- 
fe,ò pure, che voleffe fuperare la condizione di Trencipe . Nell'vna 
maniera opererebbe da priuato, nell'altra forfè da empio . Moflruofo 
accoppiamento hauer titolo di Trencipe , ed’ animo da plebeo , effer 
frà gli huomini, e voler effer non huomo . 

La maggior perfettione d’iddio è diff onder f e fìeffo , perche con 
quefla fi dimojìra Dio . La maggior perfettione del Trencipe è comu- 
nicar Je medefimo, e noncon la tracia ddl'viilerefìringer fempre fq 

^/fd * dimoftra non Trencipe , ma fanguijuga di. 

Il bene giocondo è cibo (C vn'anima morbida/vtile è da corpolen- 

ta,e ver accLhoneSìo da grande, m giocondo /efìriJciailfen/o,per 

f irttle vanno ilfenfo , e la ragione vagabondi , neWhoneflo la ragione 
in braccio della rettitudine rtpofa. Il bene giocondo è impaSìàtod'a- 

***f^‘^ * fj • ^'*tile auuelenati di violenza dice .AriSìo- 

ttU, I honejio ajperjo di diuinttà, e però é feopo del Magnammo. 

E vero, chejenza il bene vtUe non /uffiHono ol'lmperij, mà fenzd 

l’hone- 
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thoneflo non Jono , ne paterni , ne legnimi , conchiudiamo però, che 
thoneSìo per Jefieffo è deftderabile , & è lodeuole , md Jolo lafciareb^ 
be l'Imperio nudo . Il bene vtile Jolo è da Tiranno , mà l'vtile hone- 
Ho é da Trencipe prudente, e magnanimo . QueSìo è tvlcimo nume- 
ro della tir annide, e ffer giunto à quefto Jentimento accennato da Giu- 
Menale, che lucri bonus odor He ex re qualibec . Io non conjento al 
verjo decantato per diuino da molti . 

Vnde habeas queric nemo fed opprtec habere . 
perche pià eh' ad ogni altro , fi riuedonoi conti à i Trencipi * e da gli 
huomini, e da Bio . 

CAPITOLO III. 

Della Tdagnanimità . 

Secondo S. Tomafo 2. 2. quaeft.129. 

F 1^<J teeoje efìeriori la più grande è Chonere , come quello , che 
confina con la virtù , fendo atteiìai^ione', e premio di e{fa,ed i 
tributo d'iddio . Il magnanimo ,d cui è peculiare produrre atti di 
fuprema grandetta , haurà firàgli oggetti efterm il più grande , che è 
thonore per /oggetto . 

Hà da ciò l'amore la fua grander^a interna , Che prefuppone 
vn' anima operante cofe eccelfe tuelle quali è innejìata rn altifjima 
radice di quel difficile * che Jolo dalla virtù fi può fueUere . Cefi l ho- 
nore ffutque'ben* bauria per (MgetÈola toncupifcibtle , come arduo 
è nell'iraf cH )i kt »é r 0 ioi gg f Ut«ia M ^^ la quale è paffione,ch'hà 
per'imprefa di Juperare il bene difficile • C ofi la magnanimità da pri- 
ma d'ogm altro grande^a alla Jperan^ ,poi tende àgli honori, che 
Jono JcQpo dello Iperare . • 

Né gli honori mediocri fono da quefia virtù pretefi, màfolo i gra- 
di, perche la virtù come vuole Jvltimo potere delle poten'tie, cefi con- 
fihe inoperaTjoni , per le quali le più oftiMate diiret^e della difficól- 
tà fi fpet^no . I^nagrandeo^ cori vri altra virilmente s’opprime , 
Je ogni debole potem^ può partorire vn opera anche debole , rejìa al 
magnanimo l'elezione del più ecceljo frà i beni eflerni , il più 
difficile frà i difficili , e frà gli atti grandi il più grande . Il difficile 
di quefia virtù è nel trouare il punto di mexp>^h’bà da efferef opra 
(abiez/o»^*^ "Viltà, e fono l'ambi^one,e la pref un'ione . iiuefte>ec- 
P ceffo . 
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ceffo , e quelle, difetto,non effendo ageuole à molti il Jottrarft da yna 
Caligine, nella quale accecati viucno al buio , e defcendono da quelle 
fommittà pericolofe , alle quali tra/portò non v» vigore natiuo , mà 
vna violenT^ d'humore peccante], che quafi vento Jpinge, ed'inal‘3^ , 
non per far auaH'ì^are, mà per far precipitar nel camino . 

S’aggiunge difficoltà dalla fortl^ , che hà la paffione di ripugnare 
alla ragione prefa dall'honore Qeffo , il quale per la fua eminenza hà 
poter di rapire,e di tiranneggiar l’ appetito ; e quindi è, ch’effendo de- 
fider abile molto cefi Phonor mediocre come il grande, negli vni, e ne 
gli altri è radicato ildifficile,e negli voi, e ne gli altri s’hà da occupar 
la virtù, moderatrice d'ogni f concerto, ch’impone il freno ad' ogni li- 
cem;a, che fe%na la ftrada aì ogni errore , per cui fi trauia , e moflra 
quel punto, eVè vero trono del bene . 

Dunque la magnanimità é virtù, perche conferua il poHo alla ra- 

f ione nella moffa, che fanno lepoten:(e ver/o gli honori , i quali come 
anno condiitione di bene fpeeiale. Cefi coftituifeono vn’habito da 
ogni altro fpecialmente difiinto . 

E' ben vero , che la magnanimità donando fermeT^ nell» fpera- 
re, e nel confeguire vngran bene, pare, che s’affamigli con laforteg^ 
t{a,di cui è peculiare di confermare nel conflitto , che fàP animo con- 
tro il più difficile frà i difficili, cioè gran timore, e grand'ardire . 

Dalla dottrina f opradetta quefle verità fi diflillano. Che effendo la 
magnanimità regolatrice della fperanT^a, haurà per fua ancella la fi- 
ducia , ch’è la r^uHegja di effa (peram^a , nata da quelle eonfidcra- 
ti^oni , che fanno poi P opinione vehemenu in maniera , che fi afficura 
di confeguir quel bene, à che afpira . 

Quindi cauiamo , chela confidenza non hà da far più , che farci 
bene fperare,che però, fe ci addormenta,ci tradtfee, ne ogni confiden- 
za dee hauer luogo appreffa Phuomo prudente ,mà folo quella , ch’è 
benfondamentata f opra degni rifpetti. Cofi gli h uomini fi liberano 
iPeffer detufi, e dafefieffi, e dagli altri , 

Il timore diede le prime moffe al configlio per f chinar quei danni , 
che preuedea nati à fuo eccidio,e quando è la forza, ò’I configlio à ri- 
pararfi non giungono , all' bora nàfce la difperazjone , la quale per lo 
più fepellifce non che l’opcre,il vigore d'operare. Laficurez^ libera 
dal temere la mente, e fìrangola la difperasfione. Quindi è,che la ma- 
gnanimità ripugnando al difperarfi,come è lofpirito della ficurezfQt, 
co fi hà la fìcurez;gaf aggetta. i'- 

■ Il mezp della magnanimità non è il centro delP oggetto, perche an- 


ì 


Digitized by Google 


LTBR O QlV ARTO. rr5< 

ella rimira nelUbonore ilfuprcmo, mà è il n>i deUc forcet e del- 

la facolta di colui,che vuol'cfjer magnanimoi non mirando eglt à cofe 
maggiori di quelle i che panno éffcr'^idattate alla ftatura di lai . illii V 
/orge la prej un'ione ,la quale fece merauigliar lo Spirito Santo r,d . 
nafcerttjendo ella moHruofamente debole>e pretendendo di tl.zrlor- 
:(a, opponendo fi alla natura Ja quale vuol, che Ua'gTfioni degli H'^cnti 
fieno con la loro virtù d'vniflejjd mifura, omC è^he ucfpino operante 
naturale tenta cofa , à cui la fua virtù nonarxiui . QueSto è l'ctceffo 
del magnanmo,pcr cui è fi fà reo d'iddio^ degli huomini . ^ Tren- 
cipt più, che ad' ogni altro è neiefftrio fuggir quefìo f coglia , poiché fe 
s'inganna nella mifura delle fue for^e , rimarrà in mego all'irnprefe 
erudito dai funi danni. Infelice erudizione , pagata a troppo gran 
pre’gzp, intempeftiua, e però di roffore, e di f concio . Ella fui primo 
abbordo ti confuma le for'ge , e ti adatta à i ludibìij . O pLxlancio . 
nequifs. vnde creata es . 

La gloria effetto delC bonore , e della lode è vn bene eminente, per 
il quale Chuomo già noto al mondo, è riuerito,ed' ammirato dal mon- 
do , mà fe [emmen-ga di effa troppo t'inuagbifce , in maniera difordi- 
na,che ti fà reo dT iddio, e ti dichiara per vano appreffol mondo . Dee 
rhuomo auuertire, che fappre^ì^ar molto quel che per natura è me- 
diocre^ vile, è difetto, che repugna alla magnanimità, à gli occhi del- 
la quale riefee di mediocre ilatura anche ihonore , £ vn fallo ben 
graue del giudizio non faper fare vguale al merito anche la filma . 
aiuefio è vn gran prtncipio di preuaricazione nel conofeimento delle 
cofe . .A coloro, che mancano in quefìo , fi può vender per diamante 
il criSìallo , Ilglonarfi di cofeinfuffiftenti,che folofono inombra, ò 
nonaccefe ancora infiamnta,apparifconofolo in fumo è v» dilettarfi 
d’haueroffufcata la mente. Alla fine à moneta di lacrime paga C im- 
pruden'ga fua quell'occhio, eh' è innamorato del fumo . 

Quando ihuomo arriua à fpofar l'opinione, à dargli corpo fanta- 
fiico,fifà fuddito volontario della vanagloria, che lo condannerà al- 
le pene dell' imprudenza, ed'à i fcherni della pa^a . Il magnanimo 
non con f opinione , mà con la verità fi manta . 

Stimar lautezza le lodi, onde pagarle à gran prezjQ>,e procurarle 
da più parti ad' ogni bora , non è diffimile imprudenza di quella , che 
commetterebbe vn nocchiero ,bramandofi vn vento vario , e moliti 
plice, che doueffe poi feoffo precipitargli il nauiglio . 

Da quefìa dottrina apprendiamo , che noni men fallo feguir cofe 
vane^he le deformi , Chel male s'incontra tofi troppo innalzan4^fìsi 
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come troppo deprimcndofì . chela gloria , bene fuhlime coft dafog- 
getti, come da operaì^oni Jublimi folo rijulta . Che égenerofo ardire 
a/pirare alla gloria , mà fcordarfi d'ogni termine nella carriera in>- 
traprefa per a^eguirla, è vn tramar /intiero , che condurrebbe al be- 
ne, onde in vece di terminare alla glori a, fi troua l'huomo in braccio 
alla vanità delufo . 

CAPITOLO IV. 

Della Modefiia^ Secondo ^riHotile . ■ 

^ ' 

. V 

A Nche ne gli honori più tenui può traballare il volere , on(fha- 
uendo il lor , e nece/iario legnarlo . 
fuggir gli honori anche nelle aironi honefle , i /iolidegga, e in- 
giuria aU'honeiià medcfima . affettargli in ogni tempo , e da ciajcu- 
no , e per qmd fi voglia anióne , è effetto (f ambii^one /moderata . 
Bramarli à tempo , e con modo , é virilità di volere , che fi compiace 
del bene, del bello, e de'i/plendori dtU’honeffo , i quali fono rtueriti , 
da' Sauij . Tuò lodarfi l'ambii^one tal volta , perche rifueglia da vn 
letargo, che togliendo i /piriti più viui tUChuomo , lo fà apparire nel- 
la focietà dulie in/en/ato , inutile , e morto . Si biafimi quando non 
dà, che vento nelf anima . 

Dunque vna mode/ìia nel defìdcrar gli honori, non più di quel che 
bi/ogna,ne quando non fi dee, che tiene t anima felicemente confinata 
entro à i limiti dclThonello , e del debito ,farà virtù , che afficurerà 
rhuomo dagli ecceffi, e dà i difetti, peri quali hor foUeuata troppo, 
hor troppo depreffa la mente, tromffi /en:^ freno , priuaperò di lode. 
Cefi sè in/enfata àgli honori ,fe ne rende anche indeffia, e /e nè am- 
bit^ofa , riceue per honori, opprobrij . 

La firada che fi batte fidando è la più dritta per giungere fen:(a 
partir da que/ìa virtù à gli honori, non potendofi mai accufar per 
/moderato colui , che defìdera molto perche molto operò , ed’afpetta 
l'honore per premio non per gratta dalla potenza de’ grandi . Quefia 
è la più effecranda auariiffa > che poffa far reo appreffò laffufii'^tia il 
Trencipe, effer Herile an':^ di broni^ à i /udori lacrimati de’ feruito- 
ri ò de’ fudditi . Ingiufìij^ia, che fà pigri al /erui'^io, e di/pera an- 
che la fede . 

La via più fallace è quella de gli artifici , e della venalità, per la 
qu q/e s ingiuria chi fauorifee, s’adultera la graj^a, e fé s’indora, non 
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però s'iUuiìra il fauorito . ^mbijca l’huomo quanto dee, e mifuri il. 
defìderio con (opera , che operando molto , potrà ancora con ragione 
bauer molto . 

CAPITOLO V. 

» 

Della Manfuetudine . 

L v^ manfuetudine freno dell ira r attiene l’animo da quegFincen- 
dij, per’i quali incenerita la ragione , fi pafìa dalla fedateo^a à i 
furori.Ella però s adira pur tal volta, mà con ragione, ccn modo, ed’ à 
tempo . 

Vn {degno irraponeuole è fiereo^ brutale, fent(a modo è precipi- 
opo deW opera , intempefiiuo, é imprudenT^a. Sempiterno,è barbarie . 
Con ragione , con modo , ed’à tempo , è fentimento virile d’vn anima 
viua, à cui riejce ingiuria vn operatone non rena . 

Non’ adir arfi mai,è argomento d’vn anima morta,che priua d’ogni 
fenfo genero fo,\non fi ri/ente punta,ne fi rifeuote trafitta . 7Horta,non 
che cieca alla difìinofione del bene, e del male nelCincontro de' quali 
fono il difpiacere e’I diletto , che danno poi à cuori occafìone di ripo- 
Jo, ò materia di Jdeffto . Vengano pur nembi di pafftoni violente , 
che non faranno bafieuoli à perturbar vn cuore d’vn mite . TUà foto 
à tempo à quello , che la ragione prefcriue ,feno^a effètto difordinato 
fi fdegna^on come vindice, mà come giudice, c ciò per non profiituir 
fe fleffo fono vna fcruitù deforme ( tal’é il non rifcuoterfi all onte ) 
4à quale ti fà fuddito dell' altrui licen:^ofa arroganT^a , e di paffo in 
■puffo C(e norie per Iddio eletto il /offrire /ffà/ua di Vita . * 

"Perche s'awraeel Ummri*etmdine',fipf}i neW animo tiafeànot 
che gli affetti /moderati fono tutti nocini , mà lo {degno più d’ogni al- 
4ro,perche non nafte, che coriifcompigho d’affètti, ne muore , che con 
pentimento , e con danno . 

Norie fcuf abile lo fdegno, di vita brieue,fe precipitofo,e vehemen- 
■te, perche naf tendo apporta i malori piùgraui. Quando egli è infan- 
te , e già adulto il danno . Egli muore nell’ infanga per dar luogo 
ari vna perdita , la quale molte volte non manca , che con le ceneri 
di ehi la produffe fdegnandofi, £ beri anche più btafìmeuole quel 
fdegno ,tb’incanutif ce nel fcnodel genitore , perche fi fàtormento- 
fo il letto , oue giace , e mentre rode il cuore à chi lo nutre , l’ingra- 
uida di v?detta/a quale eliingue [ira,e tramuta il dolore in piacere. 

' màper lo più trouando refifitrri/a, ò làmeno giuftiT^a , porta l’autore 
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«U'cccidio, e per'vn brieue piacere dà U rouina in eompenfo . 

QuefUjonogli effetti d'vn /degno lungo tempo nodrito . Far , che 
chi lo nutre faccia naufea non che àgli altri, à (e iìejjo , Che nella fo- 
(ietà dulie faccia /concerto come voce fuori di tuono nel canto . Che 
proui in /e Jìe/io quegli effetti, che /ente chi nodri/ce vn tarlo , ò vna 
/iamma . L vno e l’altro à diuorar fempre intenti . 

Dunque accenda fi per inferocire /ara vn voler dar fuoco ad'ogni 
nego^ato, che ti fia pcruenuto alle mani . F'nimprudent^a temera- 
ria, il quale precipita prima , che mona >n paffo . m non voler dar 
tempo à i fati , che godono talvolta di venir lenti àgra'^arti, /limo- 
lar la fortuna e con acute punture tra/tgerla , quafi che non volt cofi 
celere , come fi brama à i no/iri commodi . Pjedargttir la natura,che 
quantumque di comple/fione caduca non debba commetter mai mi 
errore . Dichiararfi per arbitro, anct/ per dominante di tutti coloro , 
che po/}ono teco yenir à negozio, fe al primo incontro con l'ajfenjo lo- 
ro à te non enn/entono . Qutfio è l'ecceffo della man/uetudine ,la qua- 
le inchina I fati, piega il coUoafila fortuna, commifera la caducità 
naturale , e ricono/ ccndo ilfuo po/lo sà , che è cofa da Dio Job, voler 
tutto à/ua voglia . Hauervn anima coperta di cence , ò irnpafiata 
di pietra,che non può riceuer punture, ò di dtamante,il quale non ce- 
de, che al /angue, è vneffer morto à Dio , per il quale è debito di /de- 
gnarfi,qu.indofia di lui ò violata la legge, è tra/curato il culto. E vii 
effer/cmmtuo ai bene della Vatria,pcr la quale è lecito tadirarfi an- 
che àgiufla vendetta, quando vi fia alcuno, ch'empiamente la turila 
onero Mtri,che perfidamente finfidii . E vneffi finutile à /e fie/fo,an- 
^traditor di /c (ìe/lo , priuando/i della facoltà d'intraprendere ad,' 
ef pugnar cofa difficile, e perche Pira /erue alla forte:{^a di braccio , 
/arà anche imp tente quefl' animo lento ad’e/fer forte . yi fono delle 
difficoltà, chi facendo ripugnanna à lafciarfi /nodare non po/fono da 
chi non faccende contro ej}è di /degno , /iipcrarfi . Vi /ono de gli af- 
fari, che portano /eco lungheì^a ,che vogliono per/cuerante vn’ani- 
> che per /e fìtffidigran mole vogliono teplicati /udori da 
chi fi propone di trionfare, màfen't/a vna ri/olurione mifìa di /deena 
ne fi per/euera , nefi/uda intorno al difficile . 

La man/uetudme trotta il punto frà l'ecceffo, e'I difetto dell'ira, fi 
/degna a tempo, e con ragione, ed’bà gloria U'hauer /aputo vendicar 
quanto douca , e condottare ancora l ingiurie . , 

Quindi à profitto de’ Grandi , chefiedono ne' tribunali ,permini- 
jirare la gì uffici a, a fi porge occaffone dt dire con S.Tonuq.i 58 . 2 . 2 . 

come 
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come thuomo può lecitamente a 3 trarfi , fc non lafcia i termini della 
ragione, coftpuò lecitamente procurarla vendetta , che fia dalla ra- 
gione consultata, e pejata , e mafce dif ordine nel vendicar ft all'hora , 
che fi brama venga punto alcuno , che non hà demerito , ò con pene 
piit grani , che non é grane il fallo , ò fuori di quegli ordini , c'hanno 
pref crino le leggi, ò non diretto al fine di conferuar lagiufinfia , e di 
corregger le colpe. Cofi fe i femori ò interni,ò cfierni dell'ira non mo- 
derati ci allontanano dalla fmilttudine d'iddio, giudicando egli fem- 
pre con fedate:(S^,vn'ira wrtuofa, e regolata dagiudio^o maturo, ci 
farà à lui fomiglianti , poiché non Jolo vua potelìd, che punifce é mi- 
niftra, mà imagine anche d'iddio, che per giudico punifce , 

Si ricordi il'Ciudice , che dato bando all'ira , fi perdono i profitti 
delle dottrine , rouinano igiudiT^ij , e fono fcatenati i ritfij . Sappia 
ogni huomo , che all’hora con robuiìe^a maggiore la ragione contro 
s' amenta , quando hà tira, fatta f addita di feflcffa per brac- 
cio , Chrifoft.homil.in Match.in principiimii& aiediuin tom.2. 
Grcg.Iib! 5 .moraLcap.3 j .circa medium. 

Sia perfuafo à ciaf cuno, che lo fdegnarfi virilmente, è da huomini, 
Jhuomini . inà ch'vna toleran\a irragioneuole, come quella, che femi- 
na vi^fif , che nodrifcela negligenza, e flimola non Jolo i cattiui, mà 
anche i buoni al male, è affetto da huomo non huomo. $.Girol.m ep. 
ad Saiien.de feruan.viduit.tom.v.in vlt. pag. antefìnem. 

£ vero dunque , che per vn errore , ò per’vn ingiuri a leggiere vn 
/degno aceejo in maniera,che ò fia implacabile, ouero brami fulmini 
di pena,ò di Vendetta, ti fà reo appr^o Dtgj^umj^fràgli buomini, 
mà quelCira, ifii 

me di Zelo, e laeì^iontègrauc, promjmeiidòìiad’vna 

grane vendetta , armandoti la mano, e'I fianco Jtiniolandoti anche à 
far flrage de' popoli, non farà jdegno , magiudi:^io . 

Coloro, che non af pettata ancora ladifeufftone del fatto , e della 
mente, fi /degnano, hanno più degli altri facilità à cadere, ed’in'ogni 
bora, come poffono ad’ ogni paffo incontrare occafioni di fdegnofi tro- 
uano sù i labri del pericolo, che potrebbe atterrarli , ' 

Coloro, che fanno della lor memoria , facrario eterno alfingìuria, 
fono di fefteffi nemici, poiché iugulata la loro quiete, come da fe fleffi 
s affliggono , Cofi fanno la parte dell'ingiuria, la quale come fpre:^ 
^ta, farebbe fuanita,cofi adorata,viue, e trafigge. 

coloro, c’hanno vn /degno ineffor abile, hanno vna vita amara, U 
quale moire volte termina fenT^a hauer'affeguito tintenfo ,gramdiu 

ancora. 
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dncon di quel drfiderio, che grinafpri'l corfo tutto del vtuere ■ 

Queflt tutti deano ricordarfi , che dalTira /moderata najce l'indi- 
gnatone contro colui, che commi/e l’er> ore.ò cagionò C tngiuria;ed'in ^ 
ciò fi può ingannar chi fi Idegna, non ben mi/urando/e fieffo,che forfi ^ 
meritò l'ingiuria, ò non fu volontaria l'offefa, ò nonhà altra graue^ 
t^a^he quella, la quale la palone delT offefo gli finge . Origina daU'i- 
jief/o vn tumore di mente,il quale riempie Camma d'ardore cagiona- 
> to non da alteret^a ,mà dalla moltiplicità de' penfteri di vendetta, e 
de' modi , che per vendicar fi propongono . Tumore, che fà l'anima 
confufa,cieca,ed'inferma . Ne prouiene la licenza del parlare,quan- 
do l'ira paj/a dd cuore alla lingua, ed'all'hora ò sfoga contro C autore 
delCoffe{a, Cofi fi odono parole d'ingiuria , ò /e prorompono contro 
Dio,s’odono biafteme . Quando fi pretende di pajiareaireffecu:^ioKe, 
ecTà i fatti , oiibora fi viene alle riffe , perle qudi come per lo più 
sa:^arda la vita,cofi fi perdono, egli haueri,e la quiete,cgh honorU 

capitolo vi. . 

Dell’ Affabilità . 

L V/o della vita Ciuile ancora hi i fuoi /cogli . Citabilità si trc-_ 
uar’il meo^ e fuggirli . 

,4lcuni nella conuerfaTfione fempre lodano, eif i tutto confenteno, 
altri fempre pungono, ed'à ciò che fi propone ripugnano . QpelU fono 
affabili, fe in gratta dell'honefìi ciò fanno , onero adulatori, fe àfine 
di commodo . Quefìi malignano l'dtrni gufto, fenfo, e quiete, e pan- 
no chiamarfì /pine de' congrtlji Ciuili . 

Dell' affabilità prima parte è Caccoglienifa de' /oggetti riguarde- 
uoli. Quefta è vn'opera^one d' animo lontano da quelCaltere^^a , la 
qudeji, che i’huomo fi /degni di piegarfi ad' alcuno , e libera da quei 
tumori, che riempiono la ttpa in ihaniera, che fempre fondandola te- 
nere riuolta all' ahe^T/e, facicchi à quelle co/e , che fono /otto di noi, 
mà'nece/fme,non che vtili à noi, anidiin maniera occupano Camma, 
che ajfediandola tutta, tagliano ogni via à far, che vi poffa hauér C a- 
dito vn fufjìdio d'humanità , la quale con molta lode ci fà parere frà 
gli htiomini, huomini . Ella è effetto d'vna buona volontà , e marca, 
della quale fi Jerue l'anima , per dimofirarc C affetto . propria in ma- 
niera della focietà Ciuile, ed’aggiuftata tanto alla conuer/a^one, che 
aniheltt frodejene feruc per me:dp ad' incappare frà lacci . Saluta 
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prontamente ne cura il pontiglio neWeJfer preuenuto, ò nel preuenire 
(inabile , Ne'i Grandi fari vn forrifo ; vn guardo affettuo/o, ed’vna 
eorrifponden^ cortefe a gli atti della venerazione , ch’vfano gCinfe- 
» fiori verfo la loro grandezza ,Jopra tutto faciU C audience , F orec- 
chie toUrante, din qual fi voglia negozio offerire» je non protezio- 
ne, almeno configlio . • 

guande non fi a poffbile ratificare di prejente , moflrarne difpia- 
eere,e con termini fi vini, ch’anche la negatiua oblighi colui , che ri- 
chiede, Chi aggiungerei offerta di fe flefio inoltre occorrenze per 
Vauuenire, mi queHo ancora con maniere efficaci, farebbe tutte le 
parti deUaffabile . L’a/coltar ciafcuno è parte propria d'iddio , il 
quale doue hà braccio hà orecchio, che ne pura nemici negad’vdirlì, 
quando humilmeate , e con pentimento inuochino dopo il perdono 
' ancbelaprotez'^enedilHi. , 

f ràgli eguali offerua ella con particolare rispetto il compagno , e 
/enz* >Jcif da fuoi limiti honora quanto deeaion pià di quel che con- 
uienejaon meno di quelloaih’è decente alla condizione dell’vno,e del- 
Faltrotche non faccia infuperbire quello, che riceue Chanore,non mo- 
flri, ò finti, ò fchernitori ^ ò affettati . Si compiacerà <f andar incon- 
tro ad’ altri, di chiamarli per nome, coni titoli, che gli conuengono,.e 
con quelli , che dal nofiro amore gli poffono effef aggiunti infogno di 
filma, e d’affetto . 

Hàper jcopo di rapire Camere di ciafcuno , onde con’vna foauità, 
ìa quale fi tempra con to' voce,con igeili, e congl’intiiti,fe sforza ad’ 
affteurare ciafcuno di prontezffa'df afietto, non di faciliti^imprudm- 
te ,mà di matura elezZ‘one , fatta quafi naturale per adattarfi alle 
fodisfazzioni d'ognvno . 

Neil’afcoltare vi fono quefii vrti . Non fofferire,cbe fi termini il 
difeorfo, impatienza, che ferifee chi parla, quafi che gli fia principio, 
e prefaggio d'vn’ingiuHo giudizio , perche non bene efpreffe, ne à pie- 
no le ragioni, le quali complifcono alCintereffe , e poffono fondamen- 
tare la rifoluzfonc, ed’appreflar materia da fabricargli maturità, e 
giufUzia. yoUrmdouinarequel che Cliuomo vuole inferir con vn 
lungo difeorfo sù le prime parole di effo mette in pericolo a nche il fa- 
uio à riceuere vna ripreufione ben giuda dall’inferiore, diebiarando- 
fit taluolta di poco giudizio , e di minor fapere . 

L’altro f caglio è Cinterromper pii volte ò con richiefle importu- 
ne,ò poco fagge,ò nona propofitto.L' impor tunitàfà odiofi.L’immatu- 

' rezza c< toglie la filma, l'vfcir dall’ordine ci dichiara confufi, ef al- 
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unno non applicati . Il contradire é effetto per io pii di natura moti’- 
^a jje però tl carico non lo richiedct onero il contradire d neceffdriot 
o che le co/e fieno ih difputa , in que/le la contradiv(^one tal y>olta fi 
peruenire alla cogm^tcne dii vero ; la neceffità uon/olo fi fcufa^ mi 

. ci di lode, ed'iUariconotarebbe noi di mancamento, fe quando ci fi 

propone d'cffercitare il noHro debito, rifiutamo difakoi 

^Icuni ajcoltando piegano ben fpcffo la tefta quafi che pretenda- 
no d'autori-^are il di/cor/o, e ciòfacendofi da perfone di ninna autori- 
tà,è grane fallo, perche vjurpa quel che non dee, edtè altere^, per- 
che pretende di Japer prima quello, che s'apporta da chi paria. 

.Altri non fi degnano di cofa alcuna,che fia da loro vdita, fe non è 
conforme alC opinione, che teugono,ò al genio, che hanno,quafi che fta 
vfiajola la Brada di peruenire al vero, e quella fia da effi foli battu- 
ta , quafi che il mondo non hmbbia queQo deBino , d'effer dtfiratto in 
varie fenten^e,ed' effernato ( cofidejimando Dio ) alle di/pute. Quafi 
che nella loro teBa , fia Campie^a di tutte le co/e poffibili à /a^rfi, 
la maffa de' cerueili douerfi d loro inchinare come idoli dei conofcere, 
e del fapere . 

£* neceffano credere,ch'in qu^fcogli paffa pericoli grandi P affa- 
bile , perche fen^ d u bbio non può piacere ai altri chi commette 
:Qoni fpiaceuoHA ben vero,cbc i Grandi non forno obligati aivna lun- 
ga toleranxa per e ffef obligati à molti affari, md chi tratta conc/fi,dcc 
difcretamente procedere , hauer digerito prima i negozi , portarli ri- 
partiti,diBinti, e con’vna tale breuitd,cbe non faccia tl nego^o of cu- 
ro, ma che meriti d’effer afcoltato fenga tedio . E neceffano à per/ua- 
derfi, che chi bà grand'efperieni^a, intende molto dal poco. Che chi sd 
ben rapprefentare, ef prime anche molto in poche voci . 

Se l’accidente cosi porti, non fi /degni il Grande ia/coUare pik 
volte ,fappia adattarfi alla natura del fatto, alla sogninone de' fog- 
g^ti,aUa diuerfitd de' tempi, alta varietà de' luoghi, douendo Bima- 
re, che nel tribunaU non i fhuomo più di fe fleffo , md de' popoli , d 

tanto dee tolerar, quanto btfogna,e dee 
in effi efjèr tanto /offerente ad'afcoltar, quanto giufio ai giudicare, ri- 
cordandofi , che muore innocente quel reo , che muore non vdito dal 
Giudice, N elle proprie flange effer per tutti grande, mà per ciafeu- 
no operare da Grande . CoU’vguale la grande^a non è grandegp^ , 
Ter i inferiore conitiene auuailarfi , edfé virtù di farlo d fuo tempo . 
Col piu grande all bora,cbe fard humile, apparirà maeflofo. La necef- 
fitd, che preme qutUi d'inferiorcondiT^ouednoiffà neceffità al Gran- 
de 
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itdi e»mmt/er^re, non che di porger orecchio olle miferie, e di folle» 
unrlijcon che prontamente a/coltnrli.Semprtferò con quella grani» 
edecen'^^r eh' è debita dia eondi^oact, ettallo fiatOx che gode . 

/ Nel parlare ancora vi fono delle ^ipet^Uofe, poiché i motti > e 
le facesse à tempo come f di condi/cono idifeorfi « troppo replicati ci 
fanno ridicoli . fuori di tempacci tostato Ugranitàre la fiima i pun- 
genthfono cagioni Sininùeigiexed'odif . mordacità faranno efwtder 
dalle conuerfas^oni CimUdnfipidiy ci fanno arollar fà deboli ^e talr 
Molta fri grinfenfati ^ i ^ 

^Alcune faceo^e hanno del fordido,e quefle-maeebiano difordU 
drtptaàtilvfa^ j£ltrefona.ripienedimaledicen‘:t^te quejlecome 
hanno faccia di mdigne,coftfumorei coloro X c hanno co fiume d'v~ 
farle . Il lacerare conia lingua è ingiuria per Je fiefiat che merita ri- 
fentimento ben grane > mi lacerare burlando è offefa duplicata , per- 
che e mordcx e Jchemifec > 

tìpei motti i che per fe fieffi fon vili > mofirano vn' anima , cb'hab- 
tna fimpatbia con le vitti »e Je quelli fogUono. ejfer'in bocca adthuo» 
mint di condiì^ione abietta > fono argomento i vn’ anima di bajfa le- 
goyquafi ebefembri eoja nata nel fango ;ammaffatadi fordJde^^e, e 
ohe non babbia taato.JpiritOx quanto te bafHpet foUeuarfi dd fango, 
tanto pii fe quefli fieno da noi accompagnati con geSìi tali,cbe posa- 
no monerii rifo,toglion. noi da quel pofio, che la modeHia,e la matu- 
riti preferiue , douendofi [buomo ricordare , efferarte troppo vile 
fttfiar feruttk alTaltrui tifo « 

' deformiti quando fi motteg^deturfaudo il volto , 6 

from$mtd». iaeemptfitma dd*euù0»fmugH^».^fmm 
perfoncylo qudtpndagdaepm’U/oldofrattentpia^oafìP^fiil^l; 
DefbrmitÀ,dòaavn’atùmo ben nato denigra i /pudori, e carnet a- 
' férme fràéjfiàviit,,eofid frUpiUfordidi della focieti Ciuile . Ogni 
Jtruità porta feto qualche grado di miferia, mi quefia i’obliga^ à 
cauar anche dalia melancholialerifa , tener fiutata l'dlegregp^ ,e 
fgfarudincontrar ógni genio, e dar ieiafcuuo piacere con deturpar 
Jemeiefmoxefarfij^ttito dell’altrui ticeia^deKingiurie,ede^ 
abbrohif ila ^ fielerata, e pii mifera , perche quando fi giunge i 
fueSiòtermine ,fhuomo bigUdato bando allavergogna , edJhà fe» 
folto [honorem 

Vi fonpiegt ingegni, che logorano fe jiejfi per’ apprender motti: 
0)i tutte Cbore Hanno infentinella pefvfarli, od' affettano l'occafio- 
m qm^grauidinel laro eoncttto dvu betparto,vanno i caccia per! 

a. incotb^ 
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incontrare commodità di farfi fentire » ed'ammiraro mi feoperti- 
da gli huomini » ch’hanno fagactti» e fapere , riportano biaftmo i» 
vece di lode, 

L’buomo faggio fugga anche quei detti , che per fé ^effl hanno del- 
[altiero , perche come fogliano dar fegno , che fi vuole predominio 
fopragli altri, cofi ft fanno odiare da ciafcuno, che s'hai tanto grani- 
da alterej^a la mente \ che ti faccia anche aperture ,fi farà argo- 
mento , che debbano efferanche [operagioni non difimili. Si che im- ‘ 
pegnandoti nell' agio altrui ,ti troui frà gli vrti fempre. Nella fo-' 
eietà Ciuile fpreg^ato , e depreffo . 

,4nche nel complire dee trouaril fuo mego per non cader nel di- 
fetto , poiché odiare ogni termine di buona creanza è vna inciuilti ' 
brut ale, che priua noi iogni rif petto » che poffa ejferci portato da \ 
giiaitrim. - \ 

Con gli vguali come non vuoi perdere il pollo, che tieni, e necejfa- • 
rh con vna modefha honefta conferuarfi , non degenerare in termi- 
ni fordidi, per non effer fpregx^to, ne lafciarfi traportare dd' altieri *• 
per non effer’odiati , Sempre in rifpetti , riefce, come la mufica d 'va. 
medefimo tuono, fpiaceuole, è pure come terreno per ogni parte fpi- 
Mofo , atto più toMo alle punture , eh’ 4 i frutti , non che aU'amemtà » 
ed'al guflo, . . ' 

- Nonvoler maicerimonia alcuna, è [ifieffo, che voler per domejìi- 
che anche le coje ftraniere . ,Argomento d’vn animo incolto , ò rilaf- 
fato, che non teme offe fa, ò non la cura, perche non hd in fe iìeffo co* 
fa , che fe n’habbia riguardo . Con [inferiore riefeono fouerebij , ed' 
importuni i rifpetti . Con quefli, per’^ìer riuetiti , bifogna effer mo- 
defiamente domeftici , . n ' 

Co’l più grande J neceffario di non partirfi maiddpunto^ eont ef^ 
fi non lafciano mai d'efper grandi, cofi non dobbiamo noi. Uffeiar mai 
£efferriuerenti, ■ , ..> 1 . A.''.-... v 

I Chi compii fce,procuri più toflo di dir benebbe dir molto, 9ee por 
ffudio à farfi credere , e db t’affcgue con’vna efprcffioHe affettuafa,^ 
e viua , non con dicerie, md con viue^e , e conefjficaeia^ > 

Dir poco, vino, edardente ,faràil.eottdimen-i -t'\,,ii-:,- i 
tovirtuofo de gii vffigji tcbe.fo.- .v . ■ 

glionovfarfinel trai- >. » • i 

' . ■ tarcon’al- 

in materia d’honore,i 
' di. negozio . • i . 

' • > . ■ "Ca- 
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C A P I T O L O VII. 

I * 

. *' ' Dtl méto fri I A diilimDlazionc» e rArrogànfea > V * • • ' 

I 'jtrrogàntéi è colui che lufingando fefieffo ,fiperfuade d'hauer 
j fili di ^uellà che pofjiede , e quel che non hi finge' d'hauerlihfm- 
:^efté con la quale delude primate medefimo,ehe^t altri. 

Colui diffitnula che nega quel che pofjiede cSr. eSìenua quelleanrcà* 
delle quali rifplende . 

H inesco firà quello e quefti ft tocca da coloro , che non mofirano it 
volto col tifeio ne lo cuoprono perche non fi veda quali » mà- fecondo i 
che lo formò la natura la/ciatio c he fia giudicato dal! occhio . ' : • ** 

Si che [ arrogant^a fiHdlatapinfftedme,eladif}imUla^ione pone 
ogni arte in apparire fempfe ma^a . L’vnae Coltra hanno per fami- 
liare la bugia à quella jerue per cibo, e per vetUo ^per cui è fi nutrifea 
f ft gonfi. \uefiafe ne ferue,per Velo onde fi CKopra, ’ ' ’ • 

' L'arrogante idi conditone peggiore che non i colui, che difsiwth- 
la, perche fiperfuade di trottarfì tUpofìo fublhite , mektre giace nel 
baffi , ei ciba de fuoi penfieti e fi fdcorpo diquel che defider» . 

’■ t! altri ben che voglianoti bàtter quél che puf tiene nette mani « ■ 
non i mendico dpfi^ benché VOglraappóehc tale fid^i altri . 
Lafcìare alla vetHà H fuoluogp i llnte'^ di quefii dot diffìetti . 
Che còfUtuifteCiHiomo Umtaitoda quelle falfiti , che fono ver* 
mi del vero macchie dell' integritiii& corruttelèdeUa vita “Politicai 
corrkfttUechtinccnerifcowriigtitdt^ > c come mofirano vna meiim 
gid morta ; cofi all» fufsiftetl^a delle mfe come alla comiìfdéHiedi fu 
Skfio-y''dichiarano parimente benché' immortale , fitta ead àttere 
Inìddìii'. ' 

'Sifhuomo fi arraffi quel che no» hà,èfatto fehiauo,dell apparere- 
mo, ferite atCofittione, ed ingrauid'a fe ftéffo di Vento . Coloro,che ve- 
dono pifiùltre della (conma aceortifi,di quella vanitd deludono quei 
Vacui, e quelli Ctn/amatfvnamente Vanirne, contro i sformi dell»^ 
naturasentro alle vtfeere di'fe fieffa, nonché permette, produce. Coinè. 
Hre ci fpoglia di quel che poffiede fatto nemico di fe fteffo fi pritta <#■ 
queUo,che la natura-, & i fatici diedero jb tìdegU eonfeguieon fudo^ 
ri t Se ricMOpre perche credè conforme à ipttl che ptHa fi fd fepol-' 
ero delle fue glène. St no» è l parlare alia eredem^ di lui conforme, 
eteri cùnofeéndo anche fotte la mafchpta. mutile egU tOAvna finta 
» : mode- 
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modeftia nafeonde , deludono quafi affettata la manierat che tiene dà 
non moftrar/i quaCi . odrte dannofa al frinato % perche gli toglie* 
quelle Iodiche per le virtù poffedute affeguirebbe daglibnominit 
giuria à queitaratteri infigni de quali fi troua Ululato , ftoicbeglS 
interdice quegli bonori , che gli farebbono fatti , etT inutile anche alla, 
vita Ciuile, poiché (t cdpeììa l’effempio » Uquale /opra gU animi httf 
mani è più della parola antoreuole . Che fe [arrogante è reo di furtet 
attribuendoli quel che non hà di proprio . U diffimulatore é-reo itbo- 
nicidio, togliendo la vita d quelle qualità, che. riguardeuoli poffede „ 
L’vno , è [altro perù nodri/ce eterna riffa frà la linguayè'l cuore , frà. 
le parole egli affetti, non comportando mai che l'vno fi conformi con, 
[ altro,che però ambidoi/ono cagioni, che nella vita Ciuile, non fi ve- 
da mai xm volto fen"^ mafcberaxtte l’buomo f aggi o poffdfidàrfi dd. 
f areno d'vn volto, ne diva boararedte ti moiki loj degno ^ 

^1 feuf a [arrogante conte corruttele introdotte baggi frà gli bua- 
mini , che procurando ciajcuna £ altra pafiar oK altroyfi troua facil- 
mente profirato chi non sà fofienerfi con [arte . Che fendo la natura, 
à molti partiale »&ad altri madrigna, elegge la miglior forte colui > 
ohe con [ingegno da quel poÌ^ oue fù. cofituit» nafee ndot, 

$ neiquale [angufiie della pr^iaeondij^one [hanno pertinacemen- 
te fermato » Che procurando finuidia per vie marette »e tal volta 
anche empie rintralciar il camino anche à chi i dri^^o alla gloria», 
npn che 4 coloro > che van o^ppicando al fuo bene , e neceffario Jot- 
trarfi con [ardire dalla violenta degli inuidi , e da fe medejmi follerà 
uarfi tanto più, quanto altri procurano abbatterfi . 

Si Jcuja chi diffimula con vna lodata bumiltd , gettando per ma/- 
fimi prottetrke delle fue operat^ioni ^ehe fe /piace e fe offende mo~ 
firarfi predominante ad ogm altro eoi far pompa, del poterete deljon 
fiere ,e d'ogni altra qualità riguardeuole,per, cui vn /opra [a^aain- 
nai^i, farà virtù ricoprire humilmente i fuoipoffeffiieeonvnamo- 
iefiia , cb’é ferro fen:^ punta penetrar, [animo di cia/cuno , e non di- 
fpiacere à chi fifia, che teco venga à trattato, che il dffinudare è l'i- 
fl^o, che tener in crarioik fuo oro ed entro à jeereti rifofiigfipt fue 
gtmme , Che il, dtffmuiare fi feofta da gli vrti della,vanàgfi>ria , e 
da quei fecali oue precipita chi à.tutie vele fptogfltauauiga i Mari 
della foeietà Cimie , Jfiput., chelaptudenoyiinfegtiaildifimulare,, 
perché còme frà^Udct/oli qnti panfieri fi perducono à finefelictx 
i quali da cbkeuofaff^fUrkfi celano»eofi/rà mortali farà r^uarde- 
ivdeafbel'buomanoekefponga qu e Uo »e bfi;Moa pofieduto damold, fui- 
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ìfpiaeere à moki , Che il far pompa dette fittirinà non fi difeofU dal 
fafhtit quale come ritiene deir altiero fi rende odiofo, Màrinfon^ 
le fue radono chi diffimula, dicendo che quefia maniera eonferui ant^ 
dia vita airhimilti^ ch'ella Jela troni la do/e della modefUa , e toc- 
dfi’l punto di quella tempra di cui hi la vita Ciuile bifo^to ,fidred 
tijlejfo dire chela dijfimula^one fia dannabile quanto che le /opra- 
nominate virtà fitan bit^meuidi . ^ ' 

irta cofi tvnotcome Coltro grauemente s intanano, qutfli/ono Or- ' 

gomenti, che pojfono dtrfi pii toHo reti, che r aponi, e che incappano 
Cauttore , e non altri', perche il gloriarli trattola alla vaniti, il diffi- 
mulare vrta nel vile . Non i arte, mi ingiuria al vero,aggrandir con 
la voce . J^afi che fia decoro , far vna veHe da gigante ad vn me- 
rito di fiatura più che baffo. Quefia é maniera dt tender infidie à 
fe flefii,e nodrire la pròpria n^gen^a,quafi che bauendo molta pof- 
fa,e fia lecito far fonai lunghi , non curando altri acquifii, ed" è vnof- 
fefa i ciaf cune che pratica feco,quafì che non fia demo^he no* hdt- 
bia tanto di vijia quanto ba^ti à cenofcere,e difeemere C oro finto dal 

ycro. ' ■■ ■ ' ■ - 

llinuiiia con Copera:Qoni lodate, e fubliminonconla vanaglo- 
ria s abbatte ; Cinuido mentre ti /ente i gracchiare, haurà com- 

moditi maggior di colpirti tirandolo al colpo con C importunità del- 
la voce, e con Cifteffa dimofirandogli ilfegno . 

Noni ardire, ma arrogam^a vfurpar quel che è d’altri , ò non è in 
modo deuno poffeduto da noi , ne quefia è la fivaia di Jottrarfi dalla 
violenega di colora , che non operando bene , bJKfÙi^ iinunria C al- 
trui bene , ò non efU^di eem Si0 l 0d ^ ìa rdei^¥bMbomo ,ehe 
/offe cia/cutfo in abqfS^ ì forfè Jumandofi Idee rimerito pretenda- 
no tutta la mafia della feliciti per toro tributo : ma augi e'I vero mo- 
do d'irritare Cinuidia , c quando fofie addormentata fuegliarla , per- 
che più facilmente sinfidia quel bene > che fi vede f coperto , nudo, e 
perche non ben férmo oue fi troua , anche facile ad efier è rapito , e 
fuetto . 

Le feufe di chi diffimula fono inualide anch'elle , perche col fuggi- 
re la diffimulat^one eh' è vigio , non fi vuole perfuadere chi fi fegua 
C arroganza vtgio non men grane di efia , mà ben fi la morale ci pro- 
pone fri i doi wqj' ttouar lì megp detta verità , cÀV virtù per mego 
delta quale ne la prudenga vien ofiefa, ne [bumittà fpreggata ; ma fi 
yiene alla fufsifienga , la quale menta efier riuerita non lacerata, e 
pur fi laccru da coivo, che bauendo fapntofndv per confegui re vna 

'qua- 
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tqualità , che fà riccba^ alC animo, vogliono c on la lingua toglier U 
■ vita à i loro beni , ed effere di Rato mendico quando fi trouano in 
poffeffo di miti thafori . Quefla dottrina ammonifce'l Trencipe d 
non volerfi ingannare nella mijura di fe fteffo , perche ninna cofa bà 
più bijogno difu(fiRenga,che lo flato . Chi mai fi mifnr a, intraprende 
quel che non può , cofi rtfla oppreffo, ò delujo . l ’operagiom di flato 
vogliono forge reali . L'huomo opera con quello , ohe •neramente pof- 
fiede, non con quello che crede dìhauere . L' maginagione genera tar~ 
«e non corpi, è però guardi il Trencipe di non imprender agp^oae al- 
la quale creda d'bauer, e non babbia forge bafleuoli . , , 

CAPITOLO Vili. 

H 1 . i i • • . V i. j • . .1 : 

’ DelJaptaceuokm»ede /uoreftreoai. 

ì 

H A'ì fuoi ripofi la vita CiuUe ancora, e queRi, che fono ogi ne- 
coarti debbono hauer per non effer morti, come per loro [puti- 
to i fchergi, Ceccefstrde quali i occupato da huomini vili . il duetto 
dai rogT ^ . Il mego ,praticato da coloro , ch'hanno fapert , e pru- 
denga. , • .•« . < ■ r.: - , . 

E io fchergo , erouato dell'arte per riparo di quella mefligia , die 
iifecca latita. 

La natura nemica degli horrori, i feppelli ne gli antri , e gCinfeluò 
ne bofchi in manièra , che per fuggirli fi vede , ch’ella ride ne prati 
fcherga ne coUi,e^f[uregg}a ne campi . E chiònue dgrand'implegbi, 
fe non vuole in brteue aridirfi, è necefsario , che pur talvolta Jolleui 
fe ftefso dalle tenebre , che cagionano nell' anii/ta i negagfl graui con 
il lorpejo, e con le difficoltàchef accompagnano fempre, e quefla dor 
urebheefser la regola. 

Chi hàgrand’ogio, dee rifloratfi con C opera . Chi opera molto dee 
riflorarfi con l agio . Ogio però non infìpido , che non addormenta , 
mà rijueglia, ne impigrifce, mà ci agdita più all' operare . 

E però necejtario di far diflingione de itempi,de iuoghidèUe per- 
fone,delmodo,e delle parole ancora, che s'vfano .• 

Quando è tempo d'impiegar tutta l’anima per capire,per ordinare 
e per ridurre à buon fine vn negarlo grande, com’è intentpefliuo il ri- 
fa, cosi indecesga, porre fludio d promouerlo. 

I{are volte vedrai, ch’habbia apprefo'l punto del negogiato , co- 
lui,che per efserftimato faceto, fi deuia, negogiando,iu penfieri, 

non 
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«d» che in i/cberT^i, che fono sballi , e giuochi dell' anima , Oltre che 
come dijfe vn poeta . Lo Jchert^ à tempo, è feber^^, è gioco , è gioia, 
Mà fuor di tempo è noia. V i 

■ Ne I gabinetti de granii , che forio faerarij della Maeflà , chi fi 
comparire altro , che la riuerenx* merita d'eterne e/clu/o , facendo 
ingiuria, i quei luoghi , oue fanno le retirate loro, gli arcani di Siato, 
cU grandcT^e di Trencipi . Non bene i ciafeuno di fchers^re, 
ne con tutti . , 

.All’huomo canuto, al /acro, al grande , conue^ngono aironi ma- 
ture>pietofe , ed'eccelfe . E nece(}iti di mif tirar sà flejfq , non quelli:, 
eh' alcoltano, perche non fempre quel, eh' ad altri è diceuole, e conue- 
neuoleànoi. ' ' 

Si ricordi ciafeuno, che t andar in traccia per l'altrui guflo , fe non 
è fatto da chi fi dee, com’é a:(^otie ferutle , così fcolorijce quel decO^ 
•jro, per il quale alcuno è accreditato dpprejfo i fuoi . > 

* • jtdivnetà rigida non conuengono fiori , ad vn' animo facro difdù 
conolijci. 

• jtgrandi,non fono decenti, nei at^j^oni, ne le parole leggiere.- 
Chi vuole febero^are con tutti, s'vrta con molti , yi fono de genq, 

c’hanno guflo delle rigide-:^, altri, che l'eleggono per neceffitd,a(tri, 
ehe fe ue vagliano per foflenere'l decoro , ed’arriuar’à i lorfinij., Que- 
fli hanno per ingiuriavn'ifebers^o ,e piùtofto vorranno vn rofforo, 
che vn rifa. ' . • i 

Veramente è vna feueriti troppo fiera , voler v(iur fempre m 
afprcT;^, màè vna viltà troppo deforme non batter modo in vfar le 
facete, poich'e alcuni con maniere infipide,' 4ltrì lfcen:^iofc vf an- 

date, ò fi fanno flimàre per i fciocchi, ò per ridicoli . 

Torna conto d’ejfer più tofto feueri , mà vtili ne i congreffi , che ò 
mordaci onde s’ofende’l compagno con detrimento di fe Heffo,ò vero 
injoaui con difeapito della propria flima , òlicénq^iofi connota d’im- 
prudente, d'importuno, e tal volta sfacciata . * 

'< Molti animi cafli hanno vna lingua impura, e molti animi impuri 
hanno vna lingua cafla , é forfè migliore la condit^one di quefii , Nk 
di quelli. i . ’i 

Hanno altri fingolare prudenxa,nel cuoprire i loro difetti . Q^ftn- 
do operano hanno gitSìo di feppellirsè ftefli, non che l' opere, e pur 
quando parlano , non fanno ricuoprir mi Je flejfi , nè l'opere . Infe- 
tiee condi-gione il non faper tacere. Vi fono delle parole che fanno 
naufea, come putridi cibi , onde, oue fi propongono fono illecite fem- 
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frc . jlltre ; eh' in bocca d * alcuni fa ranno fti mate per Ornamento , e 
per aggiunta di grassa . In boa a d’altri faranno befiimmic. In boom 
ca d’vn putto j tal volta vna leggetela ha ragione di idc^ In bocca 
d’vn giouane farebbe delitto . In vn vecchio mprudea^tor infama* 
In /oggetto facro facrilegio . 

Si che vede eiafeuno , che fvfo delle piaceuokti^e non è per ogn- 
yno tC vuole dtfUn'^one come babbiamo /opradetto , perche altri- 
mente quelle tche ben vfate feruono per condimento della vita Ciuile» 
/conciamente adoperate macchiano ò /colorano la riputatione di 
ebiCv/a* ^ 

Dalla bocca del Vrencipe debbono v/cire,oracoUt ò fulmini, /co»* 
viene però se/cano . leggerezze facete . La Trlaeflà , che merita ado- 
razione, non hà da imbrattarfiin i/cherz‘*che fono /eruilmente mini- 
flri del rifa . . , 

E vero che Fef/er faceto » prouiene da viuezza <t ingegno , ma al 
Trencipe i più bifogpo dimoflrarft maturo, che foaue ; egli bà da far/i 
ammirare per grande , non amare per faceto . 

Se gli vienel taglio di dar per rif polla vn arguzia , non gli fari 
di/diceuole, perche alC bora moflrerà acutezza d'ingegno , non legge- 
rezz* di mente , 

S’egli vuol fempre tener il poflo'fublime di Vrencipe , non potrà 
mù parlar da priuatojie hauerlo /cettro in mano, & vna facezia m 
bocca effendo doi ripugnanti far con Cvno r inerire, e temere, eccitar 
con /altra adjtddomeiUcar/i, & à ridere» 

CAPITOLO VLTIMO. 

Del Pudore. 

L ’Età giouenile benché fta fempre in decliuio alferare , e come 
' quella , che è /otto la tiramude del fen/o , fta parimente fempre 
vicina al vizio , con tutto do godendo il benefÌT^o della piegheuolezr 
Z* > anche nel male dà fptranza di mutazione al bene . 

L età matura già ine allita , come perftfie negli affetti , à buoni , ò 
Ejti eoft di/pera, chi n'attende il mutar/i . 

Ilgiouine nouizio della vita C iuile , e del mondo pauentando ai- 
rincontro del dishonore, fé all'errore, e portato dal fen/o, chiama in 
fuo aiuto il cuore à tingerli di /angue il vplto , quafi credulo fi poter 
ione/pediz/one di /piriti arditi /uperarù dishonore nemico, ò fepeli- 

re 
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rt fri quei {angui {infamia , oucro immerger fri gnflejjì il delitto 
qudndo gli fi propone occaftonc di difcredito . Dio guardi da im gio- 
itine I che shabbia fatto familiare il delitto , che ne lo tema ne delin- 
quendo arro(Jifca ; perche la familiarità dichiara {animo già fatto 
fchiauo del male, e il non arroffirfi auija, che la sfacciatagine,ha pre- 
fo il pofto del TudoretU qual'efjendo vn timordvirtuoJa,che hi l'huo 
mo di riceuernella riputat^one macchia, cheto deformi, fi che ven- 
ga ad abhorrire il malo , e nell' abhorrimento s’arrqffijca commetten- 
dolo, e /enonèyirtà come quello eh' auuìene con particolar moni-- 
mento del corpo , e nondimeno afetto lodéuole, che moHra, non ejfer 
nettammo buona intelligens^ col male , e fe pur cade fi può dire, che 
le cadute fieno facili à ripar arfi . Hanno quelli, che s’arroffifcono non 
nelle medolle il male,ma nelle parti efìreme ani^i nel volto ; onde co- 
me la loro miferia ? tutta aitanti {occhio cofit non è difperata ; fendo 
i malori interni quei foli , che fi rendono incurabili cofit dalle forT^ 
della natura come dell'arte . S'habbiaper difperato colui , che dopo 
il fallo impallidifce ; poiché con le ceneri di quei pallori terrà viui , i 
fuochi del Viotto , che gli fono acceft nel cuore , che fe il roffore,è vn 
pianto miracolofo , che da in vece di lacrime {angue, e che per afflig- 
ger con ajpreo^a maggiore non prorompe , come la lacrima , ma con 
punture mordaci rimanane fui volto à cruciare . L'impaUidirfi è vn- 
funerale parimente miracolofo ; perche la colpa muore {otto' l pallo- 
re {otto {ifieffo fi nutre, e s'accrefee, che però diffe . Alit pallor cr- 
rorem t 

X Hiun huomo è fubito pefjimo ; anche il vmo vuole il fuo tempo, e 

quafi , che conferai ancnefio qualefie grauità non fi degna di ciafeu- 
no,nefit {porge à momenti ', con tutto ciò quelli , che impallidifcono 
doppo il delitto quafi fauoriti de' vn^, nel primo fallo fon pejfimi ne 
princtpij Hejfi il mate loro hà putredine , fi può dire di effi . A vitijs 
egri, & fola libidine fortes . Infermità maligna, forteT^a nata in 
momenti, che douendo feruire à miniflerio funefio (cioè ad efpugnare 
U bene ) doppo brieue giro di tempo li porterd alla rouina . 

Non fempre l'arrofjirfì è argomento d'vn’errore commejfo ; poiché 
vi fono alcuni cosigelofi dellbonore, chefen:^ ragione accufati s'ar- 
rofijcono Inceuendo ad'ingiuria {innocente loro effer dd{ opinione 
altrui infidiata in quei candori , che effi con tanta gelofia in tutto il 
corfo della vita , e dell'operaiQoni fanno bauer cuflòdita , e que- 
Sìi come rari cefi degni di fommalode, Sàjùndi i chedee fu^irfi 
come infetto di mal eontagiofo, colui , che non eonofee roffore ^effen- 

» do 
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do vn animo tale incapace di dijciplina, non che d'emenda, per queH 
Jarà fempre ejanime la legge benché vigoroja , e non addormentata 
alle pene. Hanno Jortitovnanimalneforabilc alle voci dell'hone- 
fìo, e del giuflo ; alle voci foaui, che vfa il Trencipe come padre , 
atte afpri, che vja l'iflejfo come giudice . Q^ftì fono le pietre dello 
fcandalo, ne itati . 

Il Trencipe non afpetti da loro offequio , Si contenti non riceuer* 
ne danno . Rimedio pià opportuno è ojlare à i principi) . ciò (ì fà con. 
teffempio con la voce, e cón fupplicij . - 

Impari Cbuomo da Socrate batter pruden:^ nell'animo . Silentio 
nella lingua , e pudore nel volto, che farà regolato in operando , non 
emenderà alcuno co'i parlare, non fcuoprirà gl' affanni del fuo pftto » 
onde più ficuro à colpire i fuoi fini , & attefiando cfif voltp^ baupr 
borrore , non che nemifià co'i vi:^o anche effondo colpenole f cernerà ^ 
la colpa . \ , 

Si perfuada ciafeuno , che il più degno colore, che da volto buma- 
Ito fi veSìa, é quello, eh' ad' vn animo ingenuo, per le mani del pudore 
fi fparge l'huomo, ebeflà fui farfi fortuna {limi, che il fecondo patri- 
monio de buoni , èi'haker roffore del male . faggio della gra";^a , e 
della natura diurna dieta Sineio ; perche con effo fi fugge di fcuoprir 
quei diffetti, che manifeJHdicbiarando per demeriuuoli rintralcirv- 
no il camino à gli bonari . 

Se l'arroffìrfi ne grandi pare arinone feruirle quafi, che l'indepen- 
dent^a loro non debba hauere,che temere, che riuerire, riuerifcqno ft 
fieffi , che non hauranuo mai d'arreffirfi ed cof petto degli altri • 
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CAPITOLO PRIMO. 

■ » 4 I . 




Della Ciuftiiia. 



I On vìve l htiomo grande più à feftcjfo, ch'.td' al- 
tri; la apiinto ch'c vinù , l-i qaale da 

al fuo po^ejfore i Jplcndori , ^ ad'altn i fuoi 
effetthinfègna la maniera di ben tu'uere àgli alx 
'tri. Ella è ynbabito dell' anima cìl.qiulcpu^ 

l’htiomo in ogni tempo > e volere ed operar coje 
^ìu(le; onero ynbabito elettiuo col quale in 
ogni virtù fi profitta offe^^and^ahene coififànnet le leggi . Acciaio 
impiegheuole ad vn alfetto ingiufio • Èfibu^ìegjfa non mai languida 
pc*' la quale ne pur dall’ ingiù Illese vtili può rimaner profirata la 
mente . L’ingiuHii^ia è vnb abito contagialo , per il quale l intima, e 
vuole t ed’opera eofe ingiufle , habito elettiuo di trafgredire le leggi a 
beneficio proprio, e danno priuato . Sangui fuga incatenata alle vene 
■altrui. in maniera , che. non le lafcia mai nifi piena cruoris /coweer* 
•to della ragione per il quale fi dà di piedi alla legge, e con vn hidropi- 
fia letale non fi /adagia mai di beuer l altrui « t^igda ad ogni difet- 
to la legge ed è nutrice della felicità Ciuile, perche hà l occhio all vti- 
le commune riuolto . Hor» de Ar. Poe. 

La giuftìT^a è protettrice delle leggi, quindi fegue > cl>e come Cvne 
ef eludono ogttt vì'gio ,t altra ogni virtù abbraccia- E come tutto il 
thoro delle virtù non hà altra forga , che di comporre , ed illufirare^ 
quell'animo oue fi trotta ciafeuna , quafi peculio cafirenfe , che non fi 
diuide con altri , qualità , che foauemente incatenata co l Juo (og- 
getto non può far pii, che fuppelletile àchi la gode, cofi lagtufiigia 
eoueminen'ga miracolofapaffa da vn (oggetto aU altro , e metftre ib- 
lufìra chi la pofjiede corre à beneficare firanieri. 

Di qui s'auedono iVrencipi , come il fondamento della felicità 
Toliticaé la legge offeruata onde non à paffionefi deano giudicar i 
delitti, ò fulminare le pene . 

Treceda maturo (apere à promulgar vna legge; màfegua per mai 
fempre l’ojferuano^a di ejia.EgU effemùlare de (additi, e le^ anima- 
ta non fia quello che (predandole facciaci Je fteffo fepolero alla 
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legge i perche componendoft il vajjallo adejfempio di chi lo regge ì 
segli dijpre:^7ia, /predano anche gUltri con ifconeerto de 
Cofivd l'ofjequio per terra. Le leggi dunque offernati ititroduran- 
no lagium^ia in yn Sdegno, e con ejjd la tranquillità , che fà beati ci- 
uilmente i vaffjili. Quefta è la bafe /opra la quale fi getta il com- 
mando pubtico per rimanere fi flabile, che fia ficuro per eterno non 
che dalle rouine ) dai crolli . "Perche per qucfte vie non v/urpando . ' 
alcuno quel d'altri farà Jempre ficuro citt/cunhuomo di godere quii 
che gli diedero ifati benignità saquifiò co i /udori . 

1 n manierai che hauendo il Treneipe frà i /udditi vno ^ che /accia 
Hudio con male arti d'y/urpare f altrui, lo fiimi reo non folo d'vn de- 
litto e/ecranda, ma di tanti delitti quanti /ono di numero coloro, chi 
intono di tale v/urpao^one i danni , 

^arte Seconda, 

T .A dottrina dell'antecedente Capitolo hà per fondamento li leg- 
JUj effendefi in effa trattato della giufiio^ia legale . 

C o/i hauendo dato alcuni precetti ,che con/tg/iano /offeruan^a di 
effa per vtilità magiare di chi legge , habbiamo voluto aggiungere 
conforme ài fentimenti de Theologi anche Pinfra/crittecoufidera- 
Oiioni/opra l'ifieffa apportando la difinio^one , e la diuifione della 
Ifgge* 

E la legge vn decreto Sacro/anto partorito dalla ragione , e pro- 
mulgato dal Treneipe à benefio^o commune. Dee effer parta della ra- 
gione, perche altrimente non retta, efiendo quelle operazioni Jole re- 
golate dall huomo , le quali furono con/ultate da vn intendimento 
maturo , regolate dalla rettitudine , e comprobate dalla volontà non 
cieca, non appa/fionata , mà illi^rata da i jplendori, che la cognizio- 
ne, e la ragione portano alChuomo operante . 

Decreto Sacro/anto , perche /ocra è la maefià della ragione , e età -- 

thè fi conforma con lei, fi conférma ancora con Dio dal quale depen- 
de la/antità dell'azp^oni humane . 

Dee promidgarfi , perche non fi può feguire quel, che non é cono- 
f cinto, E ciò dee prouemre dal Treneipe, il quale é quel /oggetto emù- 
nenie, che col braccio (f Iddio ha carico di condurre alla felicità i 
Topolijonde fe alcuno de priuati sv/urpaffe facoltà di far legge fa- 
rebbe "m ardir temerario,il quale,comc non obtigarebbe aU'offequio, 
cofiò mouerebbe àfcherno, ò à fupplizij . E ben vero, che vnprtua-, “ 

to 
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tò come puòte riceuere foprauefie di publieo, tde effendo flato'l con^ 
/en/o de popoli fiefji , eoft può ejfere , che d^ Dia ^li fia fiata trasfufa 
auttorità di far leggi , e <f impar giogo à popoli . L'effempio di THasi 
autentica quefla dottrina . 

"Prima legge è la Diuina,con U quale tutte le cofe, ch'hanno intel- 
letto fi reggono . Legge che bà le fue radici nelPeternhitma^ effet^ 
ti foia in tempo . E^i vnatto delTintellettOt e della volontà ùiui- 
na, anioni in fé Skfft immutabili» benché nelCofferuan^ variatei 
fuoi tempi . E fempre Cifleffo il volere di lui, ma di quel, che in tem-t 
po fi muta,fk nelCetemità ancora la mutuinone voluta . 

La leggelmturale è la pr attica della Diuina. Co i lumi della ragio- 
ne, e della fede auuifa'Iddio gli huomini di quello, che per natura è- 
behe, e che piace, ò c he dtjpiaee à luì , onde ha for^a di decreto quel 
eh'à i principif, ò della natura^ della fede i conforme. Chi la tra/gre-f. 
difce nega l’offsquto donuto d Dio, che è lo (pirico della natura . 

La legge humana quella i che da principij pratticati,fi raccoglie 
è da (oggetti autoreuoli fi pì-efcriuedV affolli. J^efla riceut mutà- 
t^one dalla nec^à, deUa volontà de Prencipi, dalla eondi'spone de 
tempird/dle contingente, delle quali è Carte, et capriccittC Cbumana 
malttia fono pur troppo fecondi . 

E bene inttariabile la legge deSa natura, perche vi fonò natural- 
mente propofr^oni d'eterna bontà , le quali, implàcarebbono contra- 
ditjoni mutandoli , e non poffono ne pur per la potente Diuina va- 
riarli , Cefi conuiene, che fia inuariabile Cojferuanta di efia . effendo 
cofa mojìruofa , che nella focietà ciuile gli huon^ operando colpe- 
(Uno quei precetti , che da i bruti , e dalie cofe infi^/ate ancora fono 
con fpeeial offeruanta riuerite , 2là Je bene è dada natura Comicidio 
abortiuoycon tutto ctò, quando, ò Cautorità Diuina,ò del Trcncìpc co- 
manda , che fi tolga la vita ad alcuno non fi cdntr adice alla natura , 
perche ella di ciò al priuato foto toglie il potere, hauendo cofì Iddio , 
tome il Prencipe dominio affolutofopra la vita degli huomini , egli 
buommi ifieffi coni’ anioni empie, ed inique meritano alle volte effer 
priuati di vita . 

La legge humana obliga l'anima delChuomo, perche fe bene quella 
è (otto il direno Dominio d’iddio, con tutto ciò non é f attratta dalla 
foggc^one del Prencipe,perche per Iddio regnano i Prencipi^ qua- 
li la legge humana promulgano . 

Se la legge è tnffufiadtijogpapregare Iddio, che dia nuouo lume al 
Prencipe, onde riefeaà loro non flagello, ma Padre , Se'l precetto re- 

pugna 
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fugna alle leggi d'iddio, tr della natura farà pietà verjo Dio, e vw- 
fo la natura negarli offe^uio . Se offende F vtile priHoto,all'hora è ne- 
ceffarto reftringerft, e je l’incomodo nojìro fà profitto al Tublico dee 
flimarft il nofiro danno per vittima à f alate commune offerta, mà ]e 
ne profittato i ter^p, onero ne riceue pinguedine il Trencipe, alFhora 
facendo vnatto d’ingiufti:^a,chi comanda non dee lanciar d'effer citar , 
vn atto di virtù , e di debito chi obedifce , perche altrimenti fipaffa 
da vna yioleura all’altra , e fi precipita nell’efterminio non hauendo 
yoluto cedere a tm danno licue . 

Lcfunt^iom della legge fono comandare, vietare , peif^ettere, pu- 
nire,e premiare,fit comanda quel che Chonefli, la ragione, la ncceffità 
di flato la natura ed’Iddio commettono . Si vieta quelche fà fcon- 
certo fra fudditi . Si permette quel che à bene ma^fiore e diretto-. 

Si punifce quel che dimoftra Tna praua volontà , vn mancamento di 
fede , vn' opera't^one fregolata. Si premia vn opera,dalla quale firn'- 
perio riceua riputaafione, è profitto . > 

Il comando con la foauità s’addolctfce . Qjicl che fi vieta , fatto 
apparir par gioueuole, riefce mengraue , la pena con la clemera^ fi 
mitiga , e cefi darla à tempo anche rigorofa è fi fà più temere,eité lo~ 
data, e come gitiflamtn /piace. Il permettere fifàconvnaconm- 
uen:ì^a prudente la quale quafi che chiude l'occhio , ma non addor- 
menta chi regge . Il premio fi fà maggiore quando è accompagnato 
nel conferirfi dall’arte . 

CAPITOLO II. 

Diiiifìonc della Giuftizia in dinributiua> e coinmutaciua. ■ • 

E * LagiuHiT'ia corpo organi^ato di molte parti , e di teflura diffi- 
cile , poiché non balìa vna regolao;ione d’affetti , che vi bifogna 
ancora vna conformitàconaltri fuori di noi ,i quali attendono bor 
mercede, hor premio, hor pene, dunque la fimmetria di effa da molte 
mifure depende , 

L’ ingiù fìiifia anch'ella è corpo fcomffgliato, e mofiruofo, c quefta 
é F infelicità della vita Ciuile , che molte propoi -zioni non bajiano à 
compir vn corpo di giufliTga perfetto, vna /proporzione jola forma 
Vii’ingiuflizia deforme ; Come non foto è ingiuflo quel che refraga 
alle leggi ; cofi diciamo effer parte d'ingiufiiifia ancora vn defidexio 
vallo d’hauere . 
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QutUa gmfliT^d , ebefàCbuomo, ò buon Trencipe, ò buon fuddi- 
to in ordine al bene come appartiene al politico , cofi quella , che 
compone Chuomo al bene , ed al retto in riguardo d fe (leffo appara 
tiene al morale. L'huomo hor hibifognòhor abonda,e però hor 
dijlribuifce ,ed hor commuta t onde potendo nell'vna, enelCaltra 
di quefle a’t^oni prenaricare è neceffarhy^e per bora parliamo 
della diHributiua, e della commutatiua nelle vifcere de quali, ne fe- 
puenti capitoli c interneremo ad vtile di chi legge quefi' opra . Fott- 
damento di quefla dottrina i la propoft'itiotte foprapofia , che l'huo-, 
mo nafce non folo d fe fteffo ; ma ad altri . Che fe è priuato nafce al 
“Prencipe , alle leggi, al proffimo, à Dio . Se è Treneipe nafce à i f ad- 
diti , come padre , allo iìato , come cuore , à Dio come vicegerente , 
die leggi, come anima. L’huomo nafcendo porta volontà , e virtit 
(t operare , operando hor libero opera , ed hor sforato , cofi auenga- 
no frà gli buomini operagicni , hor violente , hor volontarie . Ter 
quefli riguardi Chuomo hor è giufto , hor ingiufio à diuerfi affetti è 
coflretto , edàdiuerfi legami è auuinto, e fefrà priuàti hor fi difiri- 
buifce , hor fi commuta ,frà’l priuato , e’I Trencipe non folo auuen- 
gono queff agjtfod volgari, ma l’vno comanda, e l’altro inchina, 
[vno fè la fua parte vigilando d gouemo , C altro non ricalcitran- 
do alfoffequio. Il Trencipe deue la vita d J addito , alle leggi C ar- 
bitrio > d proffimo corrifpondenga , à Dio fede , diuogione ed .Amo- 
re. Con lavolontà dee eleggerà bene , con l'operagioni , fegutrlo, 
nelCaggioni libere mofirar faptre, e maturità, e conformarfi con 
queUa condizione , che propria, e con quella degl'dtri . .Alle 

violenze non confema fenon ferjragfamdiutfefavòpcr la fede ,ò 
perlaTatria,'i‘petfÌdi<r. , che non piace A feSeffo.noio 

mai fi procuri contro altri. Il che è legge di natura. Sluel' 
che è d’altrui neh brami, ne l'vjurpi . Se gode’lpofio 
, di grande , diflribuifea con equità , e commu- 

ti i benefizi Coffequio , ch'at- 
• . tende da fudditi .Se " 

hà fortito 
con- 
dizioni di mediocre , alChora commuti con 
ragione , con equilibrio , e^fenga 
frode, in mego frà l’vtile, 
e’I danno . 
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i vn volger tutte l' acque verjo vn fola, ch'in vece d'irrigare, inonda* 
no . M Prencipe, ch'i dato per padre de fudJitt , non è Lecito eshere- 
dar i figltiioUtJe non indegni , I benefig^ graudi^ebbono conferuarjt 
per tubato de meriti grandi . 

Si perfuadano i Vrencipi , che il conferirà molti ,fia la vera ma- 
niera di viuer in molti , e godere con più anime . Effer atto d’ingiufti- 
che l’auttorità faccia merito > e che pojfa più vn grado diforo^a 
auttoreuole,ch’vna muffa di feruitù fedel^.E necejfario di mi furare jt 
fieffo nel fauorire,perche chi vuol dare più di quello che puòs’efauri- 
fee in breue , e quando vorrà continuare nella gloria d' effer liberale » 
donerà quel d'.àtri , coft farà reo di furto mentre crede d'effer lodato 
di virtù morali . ,Al conferire le dignità , egl'honori dee promouere 
vnagran virtù, non vnagran fortuna , vna gran feruitù appreffo la 
Hjepublica non replicati offioffj di per/onaggi grandi,che tal volta non 
vagliano ad altro che à far preuaricare chi dona , facendo violenta 
alla grafia . Se co’l foUeuare alcuno s’incontra quello /caglio , ch'i 
di crearft vn inimico, non che vn’ingrato, vn dependente, è fauorito 
da altro "Prencipe, all'hora fi perde Ugragia, thè nel petto del fauo- 
rito diuiene veleno , 'Colui , che erra in quello punto èfabro del fuo 
male-). 

E ncceffario di credere, chei flati fi gouernano, co’l Japere, con l’e- 
fperienga con la fede, è taluolta,con la buona fortuna,onde è ch’i ca- 
richi publici non conuiene collocarli in anime nude , &• tal volta da 
fteile infelici dominate . Cofi l'auerfa fortuna di Gauferio Generale 
dell’ armi di Francefeo Primo in Italia , portò all’etcidio più d’vn’ef- 
fercito Franeefe, e l’ifleffa Prancejco alle carceri . 

i>^eSU riguardi dunque dalla parte del Prencipe porteranno i 
toccar il punto della giuliigia nel difiribuire quei beni,che dalle ma- 
ni de grandi, foli poffonoefler communicati à vaffalli . Colui ch’a/pet- 
tail benefi'^^o dalla difiributiua , procuri di meritare, fi chiami pago 
d’ogni grafia, filmi il beneficio , per beneficio ,fi fijji nell’ animo, ch’i 
Dij ,nonche i Preucipi vendon alle fatiche i lor beni : Siena t fuoi 
tentatiui,non offigtj replicati, non ginocchi d’ingegno, non arti,ed’in- 
fidie, ma operazioni à benefizio publico indrigegate . 

Nella diHributiua fi dà al priuato con quefto riguardo , che quel- ' 
lo^h’é del tutto è douuto alla parte, è quefio tanto è maggiore, quan- 
to effa parte hà luogo più eminente nel publico . Cofi la difiributiua 
tanto più conferifee de beni communi , quanto fi partecipa più del 
eommune co’l fofientarlo > co’l feruirlo > cd’Ulufirarlo . 
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• ììcldomnio ^riflocraticot femincn^^afi mi/ura dalla virtà.NeU 
f oligarchia dalle ricchcT^ » Nella Democra:^a dalla liberti procu- 
rata conjeguita i conferuata . Quindi è che nel diftribuire fi ojferua 
propors^on geometrica , che vuol dire riguardo delle cofe con le per- 
/onct non con le cofe, mi nella commutatiua s agguaglia con la cofa 
la cofa, che è propotT^one Aritmetica , 

Di qui fi conclude icbe à perfonaggi di grand'animo ,digranvir- 
tà, e di gran merito, fi toglie quel cheloro/idee quando fi di non che 
che meno rvguale di quello , che T»en dato i foggetti di condi:^ione 
men grande . Gllmperif han bifogno d'buomini huomini , latte loro 
è la virtà , con la quale ben fi comanda : prenùo loro, é Cbonore , nel 
quale la virtà rifplende , fi confola e ripofa . 

Quefia è la maniera , nella q^uale con pompa migliore d’ogfù altra 
fi trionfa ne cuori deJudditifiaoUiuavna pianta, che propaga in 
gra's^a delf eterniti » efiperuiene i Siato Jublime di gloria nella vita 
Ciuile • 

Tar te Seconda, 

Del Fauore. 

I L fauore figlio il pià degno della potenza , è operatone d'vna 
grand^anima'^coH la quale f e medefimatUf altrui bene diffonde, 
tlajce guerriere , e quafi vjcita dalla mente di Gioue viene per’vcci- 
der moSìri , per debellare tanguftie , le miferie altrui . f^neffercito 
di miferie, e di mali fi trincierà contro S huemo, quando che da i fe- 
polcri della natura, boSlaggio della morte effe credendo con’vna ve- 
loce carriera di vita fottraherfi dalla tirannia di ejfa,mi sà le fogUe 
della vita ifieffa albergando il pianto, h ferma, eaà piangerlo sfor- 
erà , Gli occhi fleffi nafcendo della luce amatori , forprefi per quella 
crudeltà dal dolore , fi vergognano per qualche tempo aprirfi , ne 
s'aprono prima, che con'vn fiume di lacrime, h abbiano lanate quel- 
le macchie, le quali gli furono dalle facrileghe mani del pianto flam- 
fate , fà due paffi . Dall’vtero à benigna mano, chef accoglie, c men- 
tre f ente à trattarli damorbidamano ,h riceueirfi.in fenocortefe, 
pare , che fi burli quell'anima infante delle paffate mi/cric , cfufin- 
gata fi per/uada felici progreffi , mà è di momenti il piacere , poiché 
dopo momenti cade dalla mano alle fafeej fa/ce ligami tenaci, che 
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^UmJicMo guerra lunga, gU prefagifcono attroci flenti .ligature 
empiti ifingiufirgia . E tome al corfo, & al conflitto, je da duri lac- 
ci auuinto ? Non fi fcufil nemico , effer le fajee firatagemma della 
debolcT^a , la quale sbracciata fuanifce , compreffa s'auualora , c 
saccrejce', Tercbeè affatto ignorante del termine Cauallere/co , da 
cui fi prefcriue, che con termini difugudi non fia combattuto’ l ne- 
mico , E'vero però,che vn -pigorc arcano fà,ebe dalle fafce ancora fi 
fpuntija natura humiliata fra le debole:^ fà fon^e, onde finalmen- 
te lo vedi fcatenato pauentare in maniera le f affate miferie , che per 
darfi infuga,edauan!^rfi nel corfo fi vale delle matù ancora per pie- 
di . Debolefimprudente à cui le cadute replicate mofhrano . Che quel 
eh’ è ineuitabiled malgrado fi fugge : Che le ferite fatali col fuggire 
s’incontranoifunefio principio à patimenti più grandi effer quel difag- 
gio,cb’elegge tbuomomprudente,quando crede effer più faggio , per 
fean^fwre vn colpo da mano prepotente vibrato ; Con l'elci^onc 
fgr amorfi il fato, e far fe. fi^ofabro de’ fuoi mali : Douerfi cedere 
■quando s’bdda trattar co’l più forte} L’humiltà hauer’artedi poter 
canate cortefie anche d a Tigre . 

:• Ke reftaperfua/o da quefie ragioni . Si leuasù due piedi, crede 
effer inuitto, e poter i^rontarfi con fperartga fempre di trionfo, co' l 
male ; Tifa quà fpine , là fango , à fronte à tergo e l'afpre:^a ,el’iM- 
ferio con toruo ceffo fintimorifeono ,t addolorano , l’opprimono : fi 
ère ehi diceffe i che l^huomo quando è infante dia luce fuffe martire 
veteranno à i tormenti . Ne quà fi ferma > fario di trauagliare , ed’ 
affliger’il male : Toùàe quando per le mani della giouentù , crefeiu- 
■ ta la forila , vede ben trincerato thutmo, alfhora confirdi più acu- 
ti ,e con fdangepià ardite Taffaglie, lo combatte, lo ferifee, Catter- 
ra . Finalmente dopo un corfo , che fi può dire più di languori , che 
di vita tlofà cadauere , e cenere, fi che quel che fi flimaua naf cerai 
bene ,fi vede in due paffi terminato il fuo corfo irivn’eSìremo de’ ma- 
li . Ddfvtero alla culla , e dalla Culla dia trmba . 

DdCarmi di sì potenti, e sì crudeli nemici, altri fi fcuotono con la 
’pòteni^ , la quale nafee fecò gemella , ò fòùragiunge dopoi , dtri co’l 
fauore figlio dell’ifteffa . La più inima fortuna, che fi troni ad’im- 
peruerf are controCbuomo, benché fi confumi per trouarevnadif- 
gragia , che afferri vn grande, con tutto ciò piange i /udori vana- 
mente fparfi, poiché la poten^hà petto di bronTfo ; ogni dardo , che 
gli auuenti , quanto più violento ^anto più mortificato ritorna . Nel- 
la bocca di lei fono te voci d’fidio, che fpauentano ogni audace , 

ch’af- 
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ch'ajfalti . Ella é l'ombra delta mano d'iddio, la qual /ente di feudo 
à chi e imbraccia, hà carico an^i di fare le piante al Cielo,di gettare 
le fondamenta alla terra, ne la terra, ne’l Cielo poffbno ,fe non ribel- 
lati, machinargli miferic . Nel calice degHinfortuntf non beucrà mai 
il potente, fe non gli li porga quaft fatto coppiere Dio Ile ffo^ ed’ all' bo- 
ra fi beue vn letargOfCbe chiufi gnocchi, fainfen/ati die rouinefi ve- 
de il fondo del edite, e convn jorjo fatale, anche l( fecce dello flem- 
perato veleno infelicemente fi tirano, Infommala potenza prat- 
tica l’auerfa fortuna per feben^o , Hà trottato tincanto per ogni fer- 
pe,jolo Dio può darne, che della magia humana fi burlino . La deba- 
alTincontro in'babito, ed’ in forma di pouera donna, batte^^a- 
ta da Dio medefimo per’abbandoìiata , ed' abietta ,foccombe à qua^’ 
incontro,ch’eglifi piglia diletto,cbe gli s’nuuentino colpi, fi rompano 
lance contro lei . Hora per delizie ,hora per /degno lafcia d' accom- 
pagnarla, gli volge lefpdle , ed'aU’hora vna truppitdi mijerte gli fi 
auuenta per sbranarla, è d'vn momento folo l’abbandopo , e quella é 
lafuafdute , che Vangufiie d vn punto non fino capaci dtttuto l’e- 
flerminio, ^ o, * 

La commijeratfioue d’vn grande mdleuatrice pietofadifende,e 
folleuaaccorrendouico'l braccio dell’ auttoritÀ , gli vaÙM feudo ,<e 
la Ubera da vn empito , che I haurebl» dibattuta ^fla -PuaumpefU, 
che l’haurebbe dalle radici sbarbicata, e Juelta, 

Veleggia la beneficenga ad’ infere /piegate per l'Oceano poUtito, 
eonquefi'vno penfiero di Uberar quelli , che per crudeltà di desino 
feruono fchìaui in catena alle mifirie , Bcneficcntia orane sin mi- ^ 
fcri;s,& calamicatibuspofftos adfc »ocat,vulncrum,& plagA- 
itrni remedja acccdcntibus imperticns- Grcg.Nifl'.iu orac.de 
paupcribus amandis . 

Si che folUuareèil carico delTautterità , effendo yn c^attere Di- 
uino ,il quale impreffo nelLanima dell'huome , locofiitttifie della fa- 
miglia d’iddio, vicegerente della Deità al gouerno de fiati Ji fiUituo 
del debole , 

L impiego dunque della potettT^a à benefico altrui diciamo effer* 
ilfauore . ^ quejìo vcellano molti, auuenendo fpeffo,cbìvu cibo de- 
licato faceiamoUi vogltofiì per queflo il più illufireé il più finto, il 
più pronto. 

Il debole fà forgia di. fuperar fe medefimo » coni' arti fisfio , ò co'l 
mento ojfequenie . Ter le mani della gra:^ia fi difpenjail fàuore . 
^a:^a elio d'oro , per cui molti generofi ,4rgonauti nautganoin 

Corte I 
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Corte i fHelena de fudditi * per la quale arde tal volta la Hegia . Di 
quà è nata CaduLo^one , lafimula^ione > la frode, s'è imparato ma- 
feherare il volto , à far di o^eearo i labri , metterai tomo anche il 
genio. 

il grande non fia prodigo nelfauorire,nonauaro,foaueft,mà con- 
dito di maefti : elegga tal volo, che non fenta [offefe deironde,h l' ar- 
sure del Sole. Io hòvifio più d^vna volta condannata la prodigali- 
tà per rea del fuo /angue , poiché con l'ejaurirfhfe medefima vccide. 

L'auaro fepotcrodi /e fleffo tiene in catena la /uagrande7tjta,& 
al di/petto del Cielo ifterilifce quell’ auttorità,che fertile arricchireb- 
be molti . Si dourebbe ricordare, ch'vn Cielo di bron'^tp in/egnarebbe 
la befìemmia alla lode medefma . Il Grande non fi a mai inejforabi- ^ 
le, poiché fi iifperati <dlagra7^a,cofipartorifce odio al potente , la- 
fci JempreaUa fperan:^ il fuo nicchio ,vn angolo fempre i nuoua 
gra:(ia .Terche coauiue allo fperare l'offequio . Haurà fempre cala- 
mita da rapire anche vn petto di ferro , chi hi fempre nuoua grgt^a. 
nel feno.i L’arte del farfìamarei più degna di quella con che fi fi 
riuerire, poiché la riuerem^ è fuddita naturale dell auttor iti JC amo- 
re, f addito volontario delfine/fa . La maefià fola bafla i cauare dal 
petto <r vn fuddito molti femi iC offequio . Tal volta mole arte non 
balla i cauare vna feintilla fola a affetto . La volonti delthuomo 
hi per fuo centro rvtile,deWvtile figlio è l'amore . Dunque nonflerile 
de’ benefigif vn grande • Che però la negatiua, f e fi fi vedere fenti^a 
lifcio,ò fent^ mafcerainborridifce per forte,che fia, chi la mira. Mi 
dagli horrori , f odio . 

Guai i chi con maniera iiS’orme per non fentiril pefo , lafcia al- 
T altrui braccio lo feettro . Vauttorità vnita da Dio in matrimonio 
legitimo co’l grande, nelle mani «f ogni altro non fen'^a nota di adul- 
terio ripofa, e fe Civetto flraboccheuote è cagione di queflo diiiort^o, 
è reo dfvn delitto effecr ondo , per cui la pena fari condennata i far 
Pvltimo sformo per comporre nuoui fulmini in fuppli^o, Cr i ragio- 
ne; poiché partita fauttoriti da Dio , inanimo .Augufto hi campo di 
dtliT^e,e di refpiri , inanimo anguflo lacrima quafi carcerata infeli- 
ce . In fomma come non tutti gli huomini fono . per vna porpora ido- 
nei, cofi della mole <fvn feettro la mente fola d'Sdugufto é capace . 

Dal fauore aUa gratitudine pochi fentieri fono, che vi conduca- 
no , e quelli interrotti , e quafi refi impratticabili . Fridcrico Cefare 
dieeua, cb’i fuoi fauori nafceuano con quefla difgragia, che cori affi i 
fauoriù ex ficlclibus>inlìdelc 5 fìcreatj Idi nonfe ne duole, polche fi 

feorda 
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Jcorda egualmente ieU infedeltà de* f ho f, e de* benefi^eonferki } £ 
fi da grande . Queiìa è la virtà, che -polena ^r. Collati beneflci| 
obliuifcù magnanimitas . Que/l’é là ricordo di Chitóne". Dati be- 
nefici) obliuiìcere . ' 

L’obliuione net fauorito è veleno dèlia gratitudine , nel perfonag- 
ffo,che fauorijceiè preferuatiuo della grande^a . l’obliuione è fent- 
pre difetto. .AtChora foto è virtù, che de' benefiì^if conferiti fi Jcorda, ‘ 
Vn beneficio di buffa flatura non arriua à ligure le mani d*vn ani- 
mo grande . Fn benefixio di gran corpo Joprauan^a in maniera, 
che minacciando d’opprimere,irrita V animo an^ che alle obligagio- 
ni, altodio. Beneficia co vfque grata funt, quo videntur folui 
poficj vbi multum anteuenere prò grada odium rddditur . Il 
mondo non darà più vn Socrate, che fogge Mandar da .Archelao, té» • 
mendo riceuer bettefiT^ , à qu<di non poffa render compenfo. 

Fn mediocre come cofa volgare fi neglige-. In fomma qucHa è vnct 
difgr agiaf atale, prefcritta alfauore,cbe dopo fabricata,ed* abbellita . 
granco/a^efia da forafìiero,€Sr iniquo fentimento f cacciato, Anche * 
la memoria è combattuta da vn cuore ingrato fina tanto che fi rifab, 
fie à dar di penna à queir idea , U guide doue* rimanere in' eterno 
adorata in quelC animo , 

Chiamafi a confulto la malignità ancora per trouar firada à me- 
ritar il fauore, e si poffibile, farlo apparire non fauore . 

Di qui è, che fi fa difficile Carte del beneficare, poiché fe benefichi 
il meritcuole, riceiie quegli il benefi-t^o non per benefi':^ , md in luo- 
go di premio . Se'l demeriteuole, il benefico fieffb arr^fee effer con- 
àennato ad’hofpi:^io , an^ carcere indegna . Cluefi’i Cvfura lecita di 
Tubilo Mimo. Benefica fe fiefio chi dà ad’huomo degno, Beneficiutn 
dando accepit , qui digno dedit . 

Mà che ? non dourà dunque hauuti quefii riguardi , communicari 
fuoifauori il grande i Io non voglio di]perar’il bifogno, che rare vol- 
te hà tanti numeri,quanti fieno /ufficienti àfar degni . La grande:(ga 
fembra donna feconda, à cui la copia del latte fàmontuofo il petto » 
fe non hà proprio figlio, che fucchi, i neceffità à darne à Slranieri, ed* 
à Jpurgerlo. ' 

Sarebbe alChora il grande ifiefio,non' erario delle gratto, mà fe- 
poltro . Con tutto ciò , perche nel fauorire non riceua affronto la 
virtù del potente, fi fauorifea per generofittà, non per intere ffe, à per 
premio . 

fìuefi'i Cvfura prohibita da Seneca . Demus beneficia non fa:-. 

nere- 
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neremur . E fi collochi’ Ifauore in amino nobile . ^Itrintente svita 
nel difcredito , Qui indigiium honore afficit> nmplicicacis , auc 
ilulcitix opinionemaliquamhabet , S'f ineritala maledizione di 
Democrito ,e fi fà meretrice la grafia .'Male percas qui gratias 
virgines > meretrices efFecifti . 

^ella gratta, che dalle fauci £vna gran miferia, libera alcuno , 
prontamente fia conferita dali'huomo autoreuole,poicbe’l grande hà 
contro le miferìe [ua pugna. ' ' ' # 

yno de’ primi penfieri d’iddio nell istituire i potenti fà non veder 
per la terra gir licentiofe Cangufiie . • ■ • 

Quel benefi^o,ch’habilita l’inferiore d degnamente feruire, non fia 
i conferirlo ritrofo , poiché lagrandeztgta jenzii feruitù fqualidifce , 
laferuitùnonfauorita,languifee. P'n degno Jeruitore è gloria del 
mande . Trouargli di grandeggi fatta , è difficile , e forfè non tanto 
lodeuole quanto il farli. 

Voi che fe’l creare i da Dio, haurd del Dio il potente , che crea vn 
grande . Se dimandi ad’.Aleffiandro Seuero qual fia la marca del pià 
degno fra i potenti . rifponderà . il nodrir con la graziagli amici, etC 
aggrandir co’i benefigtj i fuoi . 

Quefio però fi riguardi, non falciare la fperanz^a di chi ferue, efau- 
rire la propria potenza , fiimando certo, che'l defider'm humano nOti 
hauendo periodi nel crefeere conferua fempre ojfequio , fin’à tanto, 
che’l bramare non hd termine . 

Chi attende fauori, fia fedele, fia pronto, non contraili co’l deme- 
rito allagra-gia,ch'ajpetta. La fedeltdè la prima bafe del merito. La 
prontezza nel feruire fà le prime aperture allagraz'ia . 

Il demerito contende con la generofità de' potenti, e gli fd conofee- 
re, che la potenza all'hora fe medefma tradifee, e fi fcolora , quando 
nel fango del demerito getta imprudente il fauore, felice colui, le età 
gradez^e fono impaliate de fuoi fudori,feliciffimo chi hà neruofavir- 
tà,chegli vale per bafe, anz^perali anche neiralto,impr udenti quel- 
li, che in carriera ad’vna medefma vieta con varij viti s’impedifco- 
no. Optando lo feopo è vn folo,benche fiagiuHo ne’ colpi chi auuenta, 
no colpirà mai, poiché i dardi fieffi sà i labri del fegno fi fcacciano.In- 
f elici coloro, che hano è gradeg^,ergere fopra le ceneri altrui fueglo 
ric.Le profperità co’l molto operare s’ajfeguono. Non fia fterile l’huo- 
mo ; che fi vergogtiarà la fortuna,non conferirgli fuoi beni. llgrande 
haurà per’ingiufti^ia non diffonder le f uè grazile, fi preggierà Diàflef- 
jo di fpargere , c fiouere abbondantemente fopra di lui fuoi doni . 

T Delle 
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Delle virtù congiunte alla giuftizia . 

Farte T er^a, 

ConS.Tomafo. , 

giuJliT^ia occupi il me7no delle co/e. T^otihieoutrole paf- 
/ioni (ha pugna , le quali fono regolate alThora , che hanno com- 
pofto noifte/Ji , na la fmmetria di lei e ripo^ nelTaggiuftar le cofct 
non airanima,che ei domina,waigU huomini, con quali fi pr attica . 
Coft la giufli^ia commutatiua , non nella proporT^one Geometrica ; 
ma tielCulritbmetica riuerifce il fuo me^o . 

Ella hi per oggetto il bene eomtnnne . .A quello ogni virtù i tri- 
butaria delCatp^oni , che più ^oriofe produce, ond'è che lagiufliT^a 
tiene il luogo di generale neU'effercitogloriofo delle virtù morali , ed 
i inefparabilmente accompagnato dalla religione dalla pietà,dalCof- 
feru(un^,daUa gratitudine, dalla vendetta effercitata da mimo auto- 
reuole ,& dalla verità . La religione compone Ibuomo à riuerire 
Iddio . Ida la debole^a humana non può far equilibrio alla mu- 
tùfcenxa Diuina, però, con il dar tanto di riueren^, quanto è in 
noflro potere , fe non tocca il punto rigido della giufli:^a , effaurifce 
nondimeno Perario delle fòrt^ natie , & re/la f odisfatto Iddio credi- 
tore, appreffo il quale hà forila £ opera'ijone il volere, & fi paga con 
quella moneta, ch’egli prima donò al debitore benigno , 

Lo feopo £ejfaédi riuerir Iddio come principio delle creature, 
delgouerno di cffe,ed è eletta dall’ anima, per atteflato della grande^ 
v^a d'iddio, del vaffallaggio, che gt ha giurato, &-gli profeta humil- 
mentt . Ha toccato Pvltimo della perfes^one, e ferito il gufto del- 
la diuinità, hauendo ella per motiuo vna cogni:^one neWhuomo ; mà 
feconda,che conofeenio Iddio, per Iddio fi rifolue d’annientar fe me- 
defmo per adorar Iddio come Iddio ; riffolutione libera, però tan- 

to più grata . libertà, che à i configli fenica pefo d’obliga^oni fi pie- 
ga, la dignità fola d’iddio , che d'ogni culto, e degna pramouendo à i 
precetti con Catto /ignorile , che fi dice dominante ,fi elegge d'obedi- 
re ,flimandofi , ch’iddio , che é padrone della gtcri/dii^one comandi 
come tale, & non come quello, ch’habbi dominio della proprietà . 

Alle agg^oni juddite ,& ferutrU ei promouela dignità d’iddio, 
che della religione e motiuo ; ma con arbitrio affentendoui , non vio- 

Icnta- 
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lent<:U6 il "volere . Dunque frà le virtù morali ella è la più nobile-t 
perche bà Iddio per oggetto , al quale la nobiltà d’ogn altro oggetto 
s'inchina, & come quella , che non contenta degli atti interni coman- 
da ancora à gl’efierni con quali , & noi Heffi , &gC altri à riueren"X^ 
maggiore eccitiamo .Cofti Grandi alTeffempio de qualiyhitto il mon- 
do fi gira , che più d'ogn altro per t eminett^ dd loro trono fono alla 
Deità vicini ; debbono non folo hauer la réligione nel cuore ; ma nel- 
r opre , & darne viki fegni con a:^oni di pietà , & di diuo^ione à i 
popoli, THofhandofimai fempred'ogni pronte!^ nel concorrere i 
quei minifierij , che appartengono al ferui^io d'iddio . ,Agrippa da 
quello precetto, con gl’ effetti, che non lajciaua paffar giorno, che non 
offeri/ce facrifiTfij à Dio , Coflantino Tilagao dona gli mperif, non che 
gli affetti à Dio . Theodofio Secondo effercita ognatto di pietà , ed 
iftituifee luoghi publici, perche vifiano eruditi i /additi. Honorio fu- 
pera tinfidie di molti tiranni con Carmi della pietà . Stenchcl I{è del- 
la SutTi^a fece vn corfo d'imperio pacifico , per hauer amato la pie- 
tà, la quale è cultura della diuinità, cofi non potendo effer fierile li- 
dio non può riufeir Aerile à ehi [abbraccia . 

La pietà aggiufiai Jentimenti delC anima con Dio, regola V opinio- 
ne, & piega il collo più tofio vna riuerente creden^ , che fuegli ai 
vn curio/o fapere . Fn bell animo è vn bel riuerire Iddio Seneciù 
optimus animus pulcherrimus Dei cuicus eli . Il punto oppofia 
à lei è l’impietà feccia della fceleraggine. L’offeruarr^a è virtù,con la 
quale chi hà grandi honori , c’honora , e particolarmente coloro , che 
fono vicegerenti d’iddio , ed hanno per fine vnir Chuomo con Dio » 
»/f quella fegue Coffequio , e Cobedire per debito 4 Trencipi , poiché 
lo re ftfiere 4 chi comanda, e Fifieffb,che refi fiere à Dio . Chi deelina da 
quefia virtù precipita nella fellonia, e nella ribellione, perle quali fi 
merita di rimaner prilli di libertà e di vita , E obligato ciafeuno i 
eoltiuar quefia virtù , fé fifà confideraoffonc della legge d'iddio, non 
s'efclude alcuno, la debole;;^ folo, òt impotente fono immuni dal 
fefo, ma quefie deano voler , fe nonpofftno id ofirire in luogo degli 
effetti i defiderij tanto più incaloriti , e più vini , quanto più languide 
fonale for:^. Qt/ando fi tratta di legge bumana,i deboli fonai pii 
afiretti , i potenti fe ne jottrahono fpeffo, hauendo per puntiglio , che 
la maefià delle loro ricche:^^/: , filmata da loro facrofanta , non ceda 
à quella delle legà,che pure è indifiinta da queUa d’iddio. I Trencipi 
per non hauer tefia fuperiorenei loro dominij credono non hauere 
tigamct (be gli afiringa , c noa s'auuedonQ > cb’efffono la legge viua , 
“ " T » f": 
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fregiando con le opera:i^ioiii vita à i precetti , ed' anima all'ojjeruan- 
v^a,cfe da cjji hà da trarfonderfi in altri , fenica dubio ejjendo in effi 
morta, morta ancora trapajfcrà inutilmente nefudditi, e fard non ri- 
tterita ; ma come cadauerc tenuta in di/pre^^ . 

La gratitudine virtà , che combatte l’obliuione de benefi:^i{ ed oc- 
cupa l'anima à nodrife fenfì d'afetto, di riuerenxa,ed obliga^ione no 
/oh verfo Dio, che è laprima mano dalla quale deriua ogm benefi:^io 
ch’efìalta , Onde pruno oggetto dell'anima grata , ma verfo i priuati 
ancora da i quali tali benefi^i^fi fono conferiti tal volta, che rie/co- 
no à noi come Dio. jld effer grato ogni fauorito è tenuto, mai chi ri- 
cette benefio^o è perdono , molto pià di colui , che innocente, efen:{a 
merito riceue vn fauore , perche è di condizione peggiore , effer reo, 
che nudo, l’vnoè effìetto del vi^o, l'altro mancamento della natura, 
che non fi demerito, benché diffettoja ; poiché non fi demerita [e non 
fi elegge la colpa . 

La vendetta fabrica le pene . L’honeftd di effa è ripofla in quefto 
punto di tener lontani i danni,e fchermirfi dall'ingiurie . Usuando ha- 
ueffe per vnicofeopo il danneggiare, farebbe diffetto,che farebbe rea 
il giudice ifleffo . La crudeltà è Lecceffo di quefla virtà , la quale con 
mano lemnia, con lo feettro di f alari , regge C Imperio quafi che fia 
virtà di cauar fecondità dalle ceneri, è che la terra all' bora, che 
macerata^da i /angui lafci d’ effer fkrile , à profitto di chi effer cita ta- 
le cultura. 

.A yiteUio Cefare idolo della crudeltà, odorano foauementei ea* 
datteri putrefatti , perche de nemici . yn lago di /angue humano ad 
.Annibaie C artaginefe ferue per /cena di diletto , Ttolomeo manderà 
per donatiuo /ingoiare in vn bacile le mani, i piedi , el capo di Men- 
fitefuo figlio , à Cleopatra "Madre , mà L’apologo nel quale CvcceUo 
incappato difie aWvccellatore crudele . Si tales vrbes coiidrs, non 
facilè multos incolas repcries,dimcfira,che con vn’Trencipe cru- 
dele mal fi viue le popolazioni in horride folitudini riduce.E" difètto 
ancora vnafouerchia clemenza, con la qude condonando s'ama il 
delitto,efi nodrijce il deliquente , Non rie/ce à tutti quel che riufeiua 
al Alfonfo, che con vna clemenza forfè vizjofa ridugettit al fen- 
ticro fmarrito della virtà, ifcelerati, è neceffartoadUgaretal volta, 
per non fomentare gli errori, mà nel cafiigare /idee volere profterne- 
re il delitto, e fi dee perdonare tal volta, ed alféora in particolare , 
che il delitto non deteriora le cofe publicht , tmn paffa il danno pri- 
HAtOjfi quefto non è vn'eecefto , Tompeo diràth'è da E.è vincer i l{é , 
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mà fuperar la condtT^ione I[e^ia donar I{egni à vinti . No» diciamo 
effer da giudice il cafligo , e da Vrcacipe an^ da Dia il perdono . 

La verità veleno della bugia,che conforma il cuore atta lingua, ed 
à i concetti le voci, i fondata {opra il precetto di Dio, ad’ appoggiata 
/opra l'vttle publico in maniera douuta e conueneuole all'huomo, che 
la focietà Ctuile ammetteffe il mendacio , non meritarebbe fede Dia 
flejfo , ed haurebbe bando ogni fede . 

Se Chiiomo nelle co/e della Bjdigione ,è mendace non giouaad al- 
cuno, tradifce fe medeftmo, e s’é diretta la bugia a£ auantaggiar Id- 
dio,è fuor di propofito poiché non hà bifogno Iddio, che per lui fi get- 
tino bugie . Se mira lo dif capito di Dio all! bora Chuomo fifa bugiar- 
do per effer empio . Se danneggia il priuato all'hora è arte putrida , 
che mojira vn animo fatto cadauere algiuflo, furono inftituite le vo- 
ci per ifcoprire i concetti , centra : opera à quefl'iflituto il mendace , 
poiché fi vale delle voci per coprirli , cofit abu/a ilfauore della natu- 
ra,e tradi/ce gl'iliitutori fri i quali sajcriue Iddio , la natura ed il 
conjenfo de gli huomini . Difetto nato ò da debole^a , ò da prauità 
di mente . Il debole fonda le fue fperan^e {opra la bugia, e {e nc{er- 
ue d’armatura . Il depr aliato {e ne vale per {epellir la verità , vcci- 
der {eflefi'o , e ferire il compagno , mà ne porta la pena, perche ella 
gli partorifce l’obbrobrio nella bocca. E {e colui, che l’ama è {og- 
getto eminente , hà per caftigo d’hauer miniftri tutti empi . Homero 
hauea in odio vna bocca mendace , come le bocche fiigie^j • 
Ream linguam non facit> nifi rea mens . Agofi. Ifaia z8. £c> 
clefiafi.io. Prouerb.ip. 

Menandro lo {limò vi^io intollerabile , talmente illecito , che per 
ninna cagione foffe lecito. Non è veramente dubbto,ch’in alcune con- 
tingeno^ fi potrebbe hauer delle putredini della bugia alcun frutto , 
con tutto ciò quando fojfe di{feminato che al mentir , conuenijfe tal 
voltatali! bora come fi potrebbe {empre dubitare, {e l negoofio haue{- 
{e tali circoHanT^ , chefactfiero lecita la bugia, cofit gli huomini ha- 
urebbono vna diffident^a {cambieuole , e l’auttorità d’iddio non {a- 
rebbepiù infallibile, fi che vn’vtile priuato, diflruggirebbe la focietà 
Ciuile, ed adulterebbe l’auttorità Diuina. lob 3 . 

Cofi vede il Trencipe i danni, che à lui prouengono,ed alla focietà 
Ciuile, per mentire,poiche s’egli l’ama in fe fteffo precipita il credito, 
che hà d’hauere frà Vrencipi , fe la tolererà ne fuoi particolarmente 
ne i mtnifiri d’oimbafeiata non potrà mai determinare ò con profit- 
toiò con lode,yi fono cdeunitcbe fanno lecito il mentire, come chefia 
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prudenza il nafcondere i fuoi affdrri, i Juoi concetti, e quelle tramt % 
* che entro di' tmitnHi Ad altrui danno intere , "Mànonsauedonotche 

trattando con Trencipi hanno ohliga:Qone di deportare gl'a^etti 
primi , non che i fecondi quali fono i concetti partoriti dalla mente . 
In giudi'^Qo portar fuelato il vero, è debito infallibile ; In fcrui^'io , è 
tteceffità di flato ; Nella focietà ciuile, e legge di natura delle genti, e 
di Dio . siuei che hanno altro nella lingua, altro nel cuore , tradif co- 
no con la lingua il core, e come quelli, che recidono la fede, onero Ca- 
dulterano volendone , che [ia preflata d mendace non meritan fede 
nè pur quando dicono il rero . 

Degna cofa da conftderarfì, è per ben conofceregli obbrobrij della 
bugia, ch’iddio generante bebbe la verità per prole . Dunque genito- 
re della bugia farà i’oppoflo à Dio,che vuol dire lo /pirite frà gli em- 
pij il più empio. 

Molte coje di gran rilieno debbono effer trattate della religione 
fpettanti à Trencipi, noi però ne babbiamo roluto foggiungere il fe- 
guente capitolo , 


Tarte Quarta , 

Della Religione. 

L wif religione è vn fentimento pietofe, chà per oggetto lo riuerire 
Iddio, bafe ,foprala qude il Trencipe inferito Iddio negli ani- 
mi de’ popoli , e con Dio fojfequio Sìabilifce /imperio, & alla feliciti 
politica velocemente, ficuramente , direttamente s’inuia . yien’ella 
dal Cielo ad’organio^e fra noi la vita f dice Tlinio ) Religione 
vita conila c , ef pugnata /opinione , pre/e il poflo ( dice Tlut.J che 
fuole hauer lo fpirito, per animare la focietà politica . FaciUus Vr- 
bem condi fìne Sole , quam opinione de Dijs penicus fublata 
Ciuitatcni coire auteonftare. Primum eft»& maximum de 
Dijs opinio . 

Nel/anima del Trencipe deuon'efler benradicatequeflemaffìme 
di verni ; Cl>e primo dominante è Dio , Effer quefli ft^remo, immu- 
tabil e, eterno . Che la potem^a in lui fola gode la vaftità, che’l vole- 
re glifi potere Ouid.9.met. che fempre operante fiimarebbe fuo di- 
ftruggitiuo ilfonno, e l’odio . Tacit.immcnfa cft lìnemque poten- 
tia Coeli non habent qiiod voluere Di;pcraélum eft. Quid. p. 
de arte • Harc enim fccura quics illutp umikrq. fopoci dcciner. 

Mà 
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Màfe primo regnatore è Dio^l mede/imo tmo ancor a, la l{eligio* 
me però farà vna^ome vno i Voggetto^he riguardaci modo anch'egli 
ynico,il fentierotcbe dee tenerfi^uel fola, che da i noftri maggiori fà 
rigato co'l (angue , Il Dio d'ifrael , f Euangelio di Chrifio , i precetti 
della Cbiefa E^omana . Ab rno incipit numerus.primus ergo iftt 
fequendi func< qui vnum Deuinfummuni foluna.veratn Deum* 
& iolum colendutn c(Te dicane » iu in Religione » qui ad vnnm 
vocant»eorum maior,& fide dignior efie debet aucorkas. ^ug, 
libÀe vera ^eligxap.i$. 

Kec numero Hyfpanos * nec robore Galios > nec calliditate 
Poenos > fed pietace» ac religione » acque faac fapientia > quod 
Deorum imihoitalium numinc omnia regi* gubernarique per- 
fpeximustomnes gencesjnacionefque (uperauimus. Cic. or. de 
Arurp. refp. 

La poten'gadf Iddio bauer quelli fpiriti »effer feruita , efferelia d 
perno, intorno al quale s’aggira dell imperio la ruota , la mano» 

abe la volge . 

La maeflà Ejcffa , hauere la religione per anima, angi la vita ejfer 
di religione organigata , ^i piedi di effa racco^ere genuflejfatoj 
grandeggi humana quelle gemme le quali coronano Cdtiera fronte 
deEsgi. Omnia poli religionera ponenda fempernofira Ci- 
uitas duxic I eciam in quibus fummae maiefiacis confpici Deus 
voluic. Qnapropter non dubitarunc facris imperia feruiro. 
Val.Max.Iib. I .cap. i . 

Effer principio, mego,e fine di tutte le eo/e Iddio, fatte dal potere, 
rette dalla fapieugfl , conferuate dalla bontà ,el affen/o di lui darla 
confijlenga alle eoje . i 

L'oro , la gloria, la diuturnità delC imperio , cauarfi dalle minere 
della l[eltgione come fece Giofafat .. Paralip.cap. 1 7 . 

Lujfureggiari mali germogliati peri femi dell'empietà diffufi . 

Il primo feno , oue debba ripofare Dama fi augura é f anima del 
Trencipe , nel quale fi (limerà da ,4tanafiopretiofi(fìma gemma vn 
defiderio viuo di conofeere, e conofeiuto riuerire Iddn; maniera,con 
la quale fi ripone il proprio cuore nelle mani d’iddio, Tdaniera,con la 
quale rhuomo trabalga dalle baffegg^ mortali à Deifiearfi . Lacan. 
lib.5.cap.5.fac.infi. Sinod. AiclT. adioui. 

Il Vrencipe gode il pojlo fublime (ràgli huamtni , perche la delira 
d'iddio fhà (oUeuato .farà San Tomafo quej1.t confegnenga. Dunque 
tanto più riuerente, quanto piùfauorito . Non fi (garrì nella cogtù~ 

gione 
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i(ionc di queflo pknto,effer’ail'huomoforaftiero il poterei doue fi tr(h 
«a la dependenT^a nel dominio è necejfario riuertre (independente . 
S.TomMb.i.de I{eligione princip. cap.vlt. Honopc quolibet fubJi- 
miorem cum habeas dignitaccm ò Imperium honora fupcr 
omncs qui hac ce dignatiis & Deuni . Agab.Diac. ad luftinia- 
nuin Imperacorem . 

Depingaft nelfuipocaliffc il Senato Celefle , vedrai alle falde della 
porpora di ciafcun Senatore per la dependen:^a da Dioi la riuercnx_at 
la venera'^onef adora-^^one per gemme, e gloriar/} più nelL'himiltà, 
eh’ e/fer citano adorando , che nello Scettro , che trattano reggendo . 
Ceciderunt in facies ftias & adoraucrunt Deum . Apoc.cap.4. 

TUoife direbbe quefti precetti atf r>n gran . primo elemento del- 

la B^ehgione ef/ere,impararà temer Iddio,vigilare nella cuftodia del- 
la parola Diuina e/fer puntuale offeruatore delle cerimonie nella leg- 
ge de/critta,dar ad’v/ura ifuoi /udori chi per’ Iddio gl' impiega, vigi- 
lie inuitte quelle, che per Iddio odiano addormentar/} al bene. Deut. 
cap.i7. Sixtus Papa adioannem Epife. Anthiochenum . 

Il defiderio aio dell’ alteretig^a , con lo /cettro in mano /degna tal 
volta dt riuerire come di concepir co/a à /e più /ublime ,tnife non 
prcuarica, s’inchina prontamente d nume più alto,riceuendone, que- 
flo frutto, che chi non adultera in queflo /entimento hà per /uo colle- 
gato Iddio . Dcos proniores eife in eos>quì maxime cos colline. 
Arili. Rcth. ad Alex. 

Così dirà Orofio, gtimperij fi reggono con la Religione in piedi , e 
quella perduta rouinano . Verità cono/ciiita da i Tadri del Concilio 
Meldenfe cap.g. che però proruppero in quella doglianza . Magno- 
pcre cauendum cll,ne tam manifcHa Religionis defiru£lio> re- 
gni huius fiat dcfolatio . lib.7. cap.42. 

H urna Tompilio , che Cintcndea rettamente ; contro nemici im- 
hracciaua la Irreligione , per feudo , l’a/fali/cafio e/ferciti armati, e ne 
'fia egli aui(ato,ri/ponderà Mancamente . Ego Dijs facrifico . Ciob 
chiede e/fer pnflo à fianco d’iddio, ne teme guerriera mano.Ioh.c. 1 7. 

Dauid fi fà pre faggio de’ trionfi vefiito di religione armatura d’id- 
dio. .Aneh'. l’ootbre della morte confida douer /eruire per minere di 
vita . In /ommadefolagione, c religione vera, in’vna medefmafede , 
non mai . Nella leg7c vecchia vn Gio/uò, vn Gedeone , vn Sanfone , 
Bar ac , lejjr , Dauid Gionata . Nella legge dcllagragia vn Coflanti- 
ni,i due Teodosi/, Mar-giano , Giurino , Giufliniano Seniore . Carlo 
Magno fi gloriano d’haucr vinto con la fede i l\egni . 

Samue- 
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Samuele nel libro de ì(^egif utterifce il fuo popolo fer farlo carni-’ 
nate per le vie d’iddio, e dice .^Manus Dotniui fu per vosj& fuper 
Patrcs vcftros, Salomone alletta dia religione co'l premio. Fili ho- 
nora Dominum>& valcbis . Noi diremo con Ouidio . iEtheream 
feruare Deam» leruabitis vrbem . Prouerb.7. 

Inettitudine nel credere , e neltoperare compone vu buon fedele . 
injeligione vera, anima vn grand. Imperio . 

Q^efS è la differenzia fra il Trencipe , e'I fuddito , che quelli fi la 
parte d'vn Jolo,quegli di tanti, à quanti comanda; deue però flabiUrfi 
^ueflo punto, che per fodisfare à Dio non balia al Trencipe di fegui- 
re lui fola la B^eligione, mà hà carico con l’efsempio, e con l’auttorità 
farfi fegutre da popoli . Clodoueo , e Carlo TU agno , batterono quefla 
Sirada, e molt’ altri conauanziamento di felicità,c di gloria. Il NoSìro 
Trencipe fodisfarà d quello debito in due modi , con C amare i più 
buoni, con Codiare gli empif . L’amore àe’ grandi fe non éflerile, no- 
drifce lavirtà de’ y^afsalli . Gli animi de' mortali fi contentano di 
fcordarfi ogni difaggio, f e vn occhio amorofo del Trencipe gli honori 
del guardo . .Amare il bene è giuHiziia, mà quell’ amor, che nongfO’» 
ua , difpera . Dietro al benefizio Callidità corre ne fola , ne lenta. E 
giuoco ficuro, per farfi fcguirc,/parger benefiz^, L’buomo è impafla- 
to di defiderij. Quello^ dell’vttle perdomina tutti gli altri . Se’l fuddi- 
to crede i/pirato da Dio,fi confermerà nella fede,beneficato dal Tren 
cipe , fe crede inuogliato de' fauori , che riccuono i fedeli, conuertirà 
con virtuofa metamorfofi Cauariz^a, e l'ambizione in virtù , il vele- 
no in antidoto . Con quelli, che hanno familiare la nau/ea,non cure- 
rà il medefimo del modo,purche Cinfermoficeual medicamento Vn 
rimedio^gaglì ardo fi fari fentire eon’óperàz^ione efficace, quando gli 
farà conce/so il paleggiar con la virtù natiua le vifcere . Entri fuo-_ 
co nelCvtero della bombarda, fia fiato qual fi voglia' l fpir aglio , ne 
fcaccierà tofio ogni altro corpo . ^eHo nettare del Cielo ,feglifia 
dato Cadito all’anima, portandoui Dio,metterà in’opera l’onnipoten- 
z^a Diuina . Lo Spirito Santo, come arriua in’vn cuore, attende à far- 
felo arrendeuole. Si che quefla è maniera ficura di propagare la fede, 
amare beneficando chi l abbraccia . 

Quando i He fanno per’ Iddio quello, che non pofsono fare , che i 
I{è,alChora Iddio fà peri \egij quello', che non può fare , che Dio . 
SimmacoTapa à Zenone Imperatore efplicai decreti diuinitom.p. 
Tantum vobis diuini fauoris^impenfum , quantiim Chriftia- 
ns Religioni vcftra pictatc cft fcdiilitatis exhibitun? . 

V Con- 
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Conformare i Jentinienti con Dio è debito d'ogni creatura , neeefft^ 
tk al Vrencipe, s’egli arriua alC vnifotjo , hd /odisfatto [intiero . Sia 
dunque [empio primo Jcopo del[odio del Trencipe , poiché prim» 
càuto da Dio . 

Cojlantino Magno ei propone quefla maj]ìma per infallibile . Chi è 
infedele à Dio, ejfer non può fedele al fuo Trencipe . Quomodo fide 
erga Impcratorem fcruare poterimt inuiolacam> qui aduerfus 
Deuin optimum Maximum . perfidi effe manifeftè coiiuincun- 
tur. Hufcb.lib.i. cap.5. de vita Confi. 

"h{oi aggiungiamo , che [huomo yedendoft intralciata la via del 
male, apre alla fine [occhio al fuo danno . ,Anche la pertinacia fian~ 
carfi à batter vna firada fen^^a interrompimento fpinofa ,perche fi~ 
nalmente le punture replicate fi vantano di dar jenfo alla flupideT^- 
^4 ancora . 

Quefii ejfer i due poli , fopra quali fi rìpofa il Cielo delFlmperio » 
auifarà ,Agofìino lib.z, cap.zo. de Ciuitate Dei,non comandare cofa 
rigida,non permetter cofa impura . Dunque fe maggior impurità no» 
fi può capire di quella, che macchia la candideTfj^^ della fede,non fo- 
lo dourà il Trencipe non permetterla ,màè coti ifentimenti , e con le 
opera^oai odiarla . Sia pur feconda vna campagna di fpine, che s'i 
diligente [agricoltore à recider e, potrà ijlerilire la fecondità dannofa, 

Deue però quefi’odio effer amorofo non con affetto di nuocere ( di- 
ce ^goflino )màcon propofito di fanare. L'efterminio è lo Jcopo 
della diipcraTffone fola, Chi può fanare con lenitiui la piaga jnon ado- 
prerà che con not ad' imprudente il ferro . Chi può efpugnare co'l be- 
ne fi't^io del tempo , non verrà àgiornata , non vorrà , che con nota di 
temerità il cimento deli armi . Epift.48. ^ 

L'ifieffo Agallino però conpglierà ciafeun Trencipe di venire àgli 
vltimi effetti del[odio,qnando altri fieno giunti al Jupremo della ofli- 
nat^ione . Douerfi,quando la piaceuoletfje ^ fpictrare la perti- 
nacia bafìcuole cori vna /cuerità pertinace ridurre in poluere gli ofii- 
nati, e queHo è il taglio, nel quale incontra il Trencipe ad'effer pieto- 
f amente crudele, erihà la gloria ri vnafeuera clementina. Epifi.48. 

Mà che ? potrà dunque vn Trencipe fort^are i fuoi fudditi alla re- 
ligione ? queiìa farà vna gran pietra per ereggere il coloffo della Ti- 
rannide . L'arbnrio è rifpcttato anche da Dio . Chi voleffe violarlo 
baurcùbe dtU'ingiufio metterebbe le mani ncU'auttorità d’iddio . In 
foninia fe ad ridein nemo efi coecndus inuitus ( come dice wdgo- 
fiino ) immune dalla violenta la fede , dichiarerà fempre Tirannica 

quella 
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iptelU fonia , che pretenderà J aggiogarla. 

E' la fede vna Dama , che non ruoh per fuo primo oggetto altro 
Canaliere, che Dio, trouando inejfo Jolu l'tndependenT^, e qucll'effcr 
DÌHÌno,che/olo meritali ftajoggiogato Cintelletto,e fe fi degna di da~ 
re alcuna occhiata al vero creato > alle co/e reuelate, e che ponno re- 
uelarfi , con tutto ciò non hanno apprc/fo lei il primo luogo nell'amo- 
re . Sdegna in jomma la cWtfrc:^^, Capparen-^ia, e /e aitanti , che ac- 
confenta , manda per forriero vn giudico eutdente, ch'autentica per 
credibile /oggetto, oggetto,che /opra la natura hà'l/uo trono,con tut- 
to ciò abborri/ce la violen:i^,e Dio vi procede fi defiro,che cono/cen- 
do non effer dice itole la forgaperintrodur la fede, preuiene, e di/po-, 
ne con lagragia,e non con la violen^^ / anima bumana .finalmente 
ella fi gloria d'e/fervno/fequio denoto ver/o Dio,e non poter e/fer co- 
mandata da altro, che da vna volontà retta, mà rettitudine, che non 
foglia la libertà, fi che pare chiaro non poter , nè douerfi violentare 
alla fede il ^affallo . Teologi ia traftatu de fide . 

Con tutto ciò qui vengono aui/ati i Trencipi da i "Padri del Conci- 
lio Pari/ien/e , i quali /criuono àludouico Pio Imperatore . yoler 
Iddio gli fi renda minuti/Jimq conto del/augumento , ò della diminu- 
zione, ch’haurà fatta la di/ciplina ExelefiaSìica da colora, che hà eo- 
fiituiti i fiuti vieegerenti in terra . Agnofeant Principcs fc«u!i de- 
berc Dco rcddcrc ratioitein propter Ecclcfiam» quam à Chri- 
fto tuendatn fufeipiunt. Namiìue augeatur pax> & difciplina 
Ccclefiz per fideles Principcs,fiue foluatur iile abeis rationetu 
cxigec*qui eorum poteftati Tuam Ecclcfiam credidit . Ed’é am- 
monitone paternartceuutada i fonti di GiroUimo primogenito del- 
la Santità è del/apere. Sàì.6j. 

il latte della vera fede poterfi dalle mammelle /ole della Chte/a 
Occhiare da fedeli . Non dcbctis-exiftimare plures efl'e Ecclc- 
£asj qux habet vbera dodrinarum , & poflint credentes feien. 
ti* laS* nutrire. Vna eft £cckfia> &- vnus cft Chnftus fponfus 
Ecclefi*. 

Teodoro Imperatore [eg.i.iMb.Cod. tit.^. dà forza di legge al 
volere ,e comanda à tutti i popoli dell'Imperio , éhe/eguano quella. 
I{eligione , che la/ciò Pietro à l{omani. Cunftos populos , quos 
Clementi* noftrf regie Imperium in tali volumus religione 
. verfari >^quam D» Petrum Apollolum tradidiflc Romanis rcli- 
gió vfqiie adhuc ab ipfo infinuata declarat . 

Era precetto douuto^alla maeHà Imperiale, poiché fe i difetti rfc? 
„ - fT z popo- 

- tr 
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popoli fono recati al Vrencipe , fe mancare nc i veri fentimenti della 
vera fede è delitto di le/a maeSià , e maaftd Dhiina, quando/ Trenei. 
pe non voglia ejfer reo appreffo Dio,dourà elegger la fort^a, perche el- 
la come imperiofa infcn/ca ne' petti de' yaffalli la pietà . 

Ne qui faccia fcropolo al Trencipc, l'bauere à dichiararfi violen- 
to, poiché è piu tolerahile vn momento di violen^a,che vn'ctemità di 
perfidia.F elice quella for':!'a, che è foauc facrificio à Dio . Si vagliano 
iVrencipi pietofi , per autenticarla forila à far credere dello feudo 
di ^mbrofìo, Teodoreto» di Leone "Papa , e di ^goiìino . Libertas 
Rciigionis, nempe quod quis pofllt Tequi quameunque Tetani 
volucrtc Omni conatii impedienda eft> cum tranquillìtate Rei- 
publica» adiierfetur . Vnitas fiefei cunftis viribus eft feruanda , 
Se rctincnda.Ambr.cp.33.ad Marcellinam /ororem Thcodorc- 
tus lib.3. cap.33.Lco Papaepift.tfj. Aug. cp.ap. Codicis lib.i, 
de paganis. è facrifìeijs tit.14. 

^Argomenti di quella forma il Vrencipe con t anima di due pietà» 
ftffmi Imperatori Honorio, e Teodofto . 

É debito (fogni Vrencipe tener' in catena la licent^ delferrare. 
Dunque con'efpreffo precetto fi freni l'impietà, eh' à più feioUo furiofa 
baccante il Cielo de' Bjcgni funeSia^ 

E fe odono nella legge quinta nel tib.x. del Cod. in conformità di 
queflo fentimento . Placuit omnibus locis atque vrbibus Claudi 
proti nus tempia qua» facris crror vetcrum deputauit> & accef- 
fu vetito omnibus licentiain delinqucndi protinus abnegati . 

Con ogni libertà dalle mani di Conflan:(to Imperatore prendano 
quel ferro , co’l quale egli propagò la fede , e fc hanno popoli^ i quali 
vogliono profeguir nell'empietà,glaài<yvItore Rcrnintur, ad'effem» 
piodilui.Leg.iAib.x. Cod.tit.14. 

Ed'à chi dà l'animo in facciord' Iddio viuente eon'vnaconniuenxa 
effecranda-coltiuare la riuerem^ à flupidi /affi di coronare le foglie- 
de' T empii otte £ empietà s'adora^ d'accender fuochi profani /opra gU 
altari , feioglierui con /piotata tortura gfincenfi , lacerarui le vitti- 
me, profunder vanamente i vani, e collocare nel trono della I{eligio- 
ne il facrilegio . 

I /affi fiei^ /otto la mafcJ}er* d'idolo vorrebbono pigliar anim a 
per arroffirft, gemono , ani^ languifcono anche /otto forme di corone 
quei fiori ,for:i^ati ad' aggiunger fafìo,mentre riceuono efit fqualorc . 
Snelle fiamme fuggono dagli altari quaft alate à spatriare in Cieloy 
/degnate diferiure à facrificio fi indegno • Gfincenfi odiano f odore „ 

che. 
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che ^ diede la natura applicato à fi infame minifterio , affrettano il 
di/cioglierfi per non differire lungo teittpo con gli odori l' offe quia . Le 
vittime hanno à gloria d'incenerirfi per ricoprire con le ceneri quel- 
la vergogna, che prima le ricoperfe ardendo . I vini ef alano quei fpì^ 
rici piu puri aerei , & ignei prima > che fi diffondano per efferinfipidi 
d quegli effetti , per cui vorrebbono efier fuaniti . Il facrilegio lìcffb 
protefta,che non ardirebbe tanto fe l’altrui barbarie non linalt^ffe d 
quel fegno . 

AbfiC (dicono eorraggiofi Falentiniano,e marciano Imperatori.) 
à feculo noflro infandis> execrandifq. fimulacris honorem pri- 
ftinutn re 3 di,redimiri fertisj templorum impios pollcs, profa- 
nos aris accendi ignes> adoleri in ijfdem thura , vidiinas cgdi* 
pateris rina libar] > & Religionis loco exiHimari facrilcgium , 
ne termina fen:^ aculeo il precetto . Qiiifquis hxc perpetraric> vl- 
cimutn rupplicium fubeat . Lcg.7. 

Vrojeguono il dimorfo m quella foggia . Chi fomenta l'inimico, lo 
vede in brieue crefeiuto d fuoi danni . Chi lo lafcia ripofare confente 
alla violem^a contro lui nodrita, e vicina , Dunque per non veder' e- 
SUnta per le mani dell empietd la fede, Cempietd perle mani dell* 
fede vigorofa, s'atterri . 

Ludouico il giufto hd fudato nellefpugnatffone della I{peella,per- 
che lungo tempo tolerata , bauea dato de' piedi aU’offequio , e fatto 
fronte al fuo \è . 

La Chriftianitd bdlOttomanno fempre pronto , fempre potente al 
fuo male, perche la di/unione fatale de Trencipi Chrifiiani Ihd fatto 
podcrofo , e coronato di palme . 

Sia intagliato nel petto di ciafeun Trencipe quello detto di Teo- 
dofio. Vnius & fummi Dei nomea vbique celebretur. leg.z. lib. 
i.Cod.cit.4. 

Sia certo , che gli huonùni battendo libertd di confeien:^ arriua- 
no d quello , che i più empij non vogliono alcun Dio . I Juogliati bor 
tvnoMrlahre,i curiofi, quel che più lor quadraci infipidi nonfath 
no partir dall’indifferen't ^ . 

Chi vuole nuoui dogmi di \eligione ,fpeffo afpira dnuoua forma 
imperio . 

Mdfi può inferire da queflo difeorfo , effer lontano dal vero tinfe- 
gnamento Teologico , che la fede è fpofalegitimadeW arbitrio fola» 

che fe noi concediamo la firada della foro^ per far credere, non 
daremo tanto al Trencipe EcclefiafUco,tbe più non gli fitoglia,poi~ 

thè 
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tbei Trencipi Mollati dalla fede potranno forcare i vaJfallìÀ ttt-^ 
/dare il catholiebifmo . il Tonkfice non potrà più Jcioglicre dal giu- 
r amento del Faffalbggio quei fedeli , c hanno per loro forte infaufla 
à viuere Jotto vn Trrneipe infedele 

llTrencipe laico potrà ingerite le mani impure nelle co fe della 
fede, ed' ogni per/ona di comando goderà la poteflà delle chiaui apo- 
(loliche . 

Il cathechifmo ijìituito da gli ^poftoli ,.conceffa la violen7^,ha’ 
urà il bando della vita . ^ dijcioglier quefii nodi non bà ferro , ehe 
baili l Teologo 

Noi cedendo al vero, ed'alfatto, difcorriamo per faltrd parte, la- 
feiando à più altofapere il pefo di Jeiogliere le ragioni vino, che vi fi 
trouano v 

"Preponiamo, che vè Dio, e quello vuo, à cui per debito di fernitùr 
effen^ale dee ogni huomo , hiimilifiimo ojfequio , le leggi di lui effer 
Qate promulgate dal figlio veilito di carne . Vicario di effo il Ton^ 
tefice Scornano , al quale fola afpetta la delibcr attua di tutte le cofe , 
che fono alla fede attinenti ; ogni altro faràvfiirpatorc ingiuflo ,Je 
vorrà efiercitar tale auttorità quando almeno non l’habbia delegata. 
Che hoggi dì non fiamo al buio nelle cofe della religione , poiché- Id-^ 
dio s’è compiaciuto di farfi conofeere chiaramente , e fe non babbi»-' 
mo euidenga, quefia è in gr a-t^a della fede, che bàCofeuri^ per luo- 
latte. Trlànon mancavna fomma certegX!^ , la quale frangola il 
dubbio, Che'l Trencipe Jecolarenon può effer più che braccio del- 
i'Ecclefiafiico, e queft’iflcffo non può fortore, che al giiiflo, al retto i 
V affali! . 

ch’il Pontefice 1{pmano come Vicegerente , d'iddio , e vicario di 
Cbriflo hà qualche dominio fopra tutta la terra , hauendo per debito 
d'vnir tutte 1 anime con Dio, dunque per toccar quello fine, i fedeli fi 
conferuino, gli heretici fi richiamino,! pagani fi conducano .. 

In fecondo luogo diciamo , che la libertà delTarbittio dee effer im- 
piegata per Iddio ,.cbe la libertà della'cmnfcienT^a ripugna alle leggù 
Diuine , alle immane ed’ allo flato politico, perche la confeienga libe- 
ra fi forma per fuo Dio il fuo piacere . , 

No« hà tanti aborti , tante idee bigi^arre il capriccio quanti hà: 
nuoui Dif vna confeienT^a lìccngiofa nel credere. Che lo flato politico 
viue con lo fpiriro deU’vnione . Che la Deità indiuifibile punto , ri- 
fede itt’vn’indiuifibile centro,vuole però indiuifi i pareri. Ch’il Pren-. 
vpejl quale teiera la B^eligione dif unita, non fola é necejfitato à diui— 

(kr.- 
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dtr fe Sleffo per conformarfi al genio de' faci ,mà dalla parte del- 
VhHomo lacero Iddio, fews^a Iddio, la maeftd del Trencipe ejfanime . 

Ch'Iddio offe/o nelle co/e della SjeligionedeeeJferdifefodall'huo’- 
tno , chi non lo difende, ò teme, ò neglige, ò non può,-ònon vuole, fe 
teme, viltà , fe neglige, ftupidea^:(a,f e non può, brami, fe non vuole » 
enormità . Il tolerare le proprie offefe e pietà, quelle d'iddio, è ribel- 
lione da Dio - 

Di qiià cauiamo que^ confegttertT^ , che fe è lecito indri7;^are al- 
lo fcopo della rettitudine i vaffallicon la fon^ ^ alla vera fede 
Condurli, farà lecito con Viftefia ed'in effa ritenerli . Io sò,che vn' ani- 
mo fregolato nel credere come è fuori della firada del bene, cofti 
lontano dalla legge,da Iddio, Iflupidito nel luffa non poterfì farlo ri- 
fentire,che con la violen'ca,e con l'afprej^, 

Hà dato Iddio all‘huomo,vita,beni, ed’arbitrio,mà Iddio medefì- 
mo hà dato queflo potere à Trencipi , che pergiuflc cagioni ne lo pri- 
uino, ne ciò è cofa,che contrarif la natura, mà che fupera la natura ; 
fi conforma con la ragione, in quefìa maniera la Gerarchia politica, fi 
contiene ne' fuoi ordini, Foffequio, viuepià vigorofo, lagiufìi:^ia non 
è violata, tinnocen'ca è difefa- 

TerlaconferuaT^ioiie di quefii beni ordinarij , e volgari è lecito 
tanto à Trencipi perii bene della fede più if ogni altro emiaente,farà 
molto più coneeffo àgnfleffi; 'Beni vero , chefrà i Trencipi indepen- 
dentemcnte tocca fola à quello , che hà vn tribunale medefimo con 
Dio , Il Tontefice Ibernano folo è quefii ,efeil Dominio del Trencipe 
Ecclefìaflieo conforme all'oracolo del Concili» di Trento ■comincia 
dal battefìmo, ne giudiimigJ^iie^ qMeUi, che non gli fono in grem- 
bo , come è infegnamento delT^poflolo , con tutto ciò non veffendo 
popolazione nel mondo più conofeiuto, e pratticato, la quale per me- 
^0 degli ^pofioli, ò de loro fuccefiori, e feguaci non habbia viia vol- 
ta riceuuto la fede dal vero Dio , hìon vi farà nasone infedele, con- 
tro la quale non poffa vibrare il ferro la Chiefa , contro la quale non 
habbiagiurifdiZone i'iileffa,tanto più, che fauttorità della Chiefaè 
quella di CbriHo, alqualenon fi proferiue il poffeffo per paffaggio di 
tempo , poiché come quello , che paffa feflerbumano, non rnifiira co'i 
voli del tempo ne Tcffer , ne C imperio . ' 

^Argomentiamo fenfatamente douendo perfuader'i Trencipi da 
quell' ifiefio, che nel dominio temporale offeruano . 

Il di Spagna ben che priiio dpi pofsefso di Gierufalemme, pure 
ne ritiene il titolo ,e fevn giorno fpuntafse la Chrtflianitàà miglior 

fortu- 
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fortuna contro l’OttotHanno t pretenderebbe con la forT^a ridurre al 
/uo ofsequio quel popolo come vediamo , che fuccede nelle ragioni 
dell'Olanda perle mani del medefimo I{é di Spagna , come farebbe 
Ce/are per f Imperio dell'Oriente , quando non vi fu/se auuer/ario fi 
grande. Dunque ejfendo Jempre viue le ragioni di Chrifto perii batte- 
fimo conferito a tutta la terra da gli ^poftoli , farà anche la poteftd 
della chie/a ancor viua, tanto più, che fi tratta di battefìmo, il qua- 
le per commune fentimento de' T eologi , poteft conferri etiam in- 
uitis . e fé il dominio per capciuicacem . darebbe auttorità al vin- 
citore di batte-ii^re il figlio inuito patrc , ceffando il pericolo del- 
r^poflafia , Dunque dato il potere farà lecita la violen:i^a per con- 
dur alla fede quelli , che ne fono bora priui . 

E" tanto più fe ritardano la predica'gione delCEuangelio , ingiuria ■ 
la Cbiefa,ehe rictué la po$»fU da Cbrijio di fpargerlo per Cvniuerfo, 
ingiuria, che può effer ribattuta con Carmi . Quando precipitando in 
delitti , che fi diffondono come contagiofi al proffmo , c pur de’ tali 
ogni fetta de’ barbari, ed’empij à tutte l’hore commette ; Quando im- 
pedifcono C altrui conuerfione , ò progrcffo alla fede , fe riefconodi 
danno alla Cbiefa ò viuono da Bruti . Molili, dii^uc. i o 6 . concl.5. 
yitì.dc aIij.Bonacciii.difpuc.^s.q.vlt.rcd.i.punt.vir.§.2. 

Frà gl’infedeli ve ne fono molti , ch’cffendo per diametro oppofli 
alla ChriCitanità impiegano ogni lorforga à diflruggerla. Mlaforga 
non fi rifpondepiù degnamente, che con la forga quando è conceffo . 
Filippo fecondo difcacciò i Mori dalia Granata.Fcrdinando Impera- 
tore gloriof amente hà tentato di proflemer à terra l' Herefta , e di- 
f cacciarla dalla Germania . Ludouico ilgiuflo con l'armi hà purgata 
bora mai la Francia . chriflo ifìeffo quando vidde Saule rifoluto à 
perfeguitarlo , lo debellò con la forga . effendo in flato l'empietà , che 
fà fronte angi guerra alla fede, fentirebbe alcuno fempre douer(ì,per 
non reflarc oppreffi, oprar la forga ad’ opprimere . 

Quiui fi confderi , che hanno del contagiofo i cofliimi . Gli animi 
noflri venire tiranneggiati dall'vfo, contender con il Cielo il genio, con 
la pr attica trasformarfi , confonderfi anche i voleri . Sia però cura 
del Trencipe , che'l fuddito fedele conforme alle determinazioni de 
facri Canoni , non fenga freno con l'infedele conuerfi . La mercangia 
fola alle Città maritiine da qualche licenga, dee però auiiertirfì, che 
l’auarigia infidiofo verme per defiderio dell'oro non tarli la fede . 

La Chiefa, che hà merci Diuine, ed'hà mercanti pictofi , dourebbe 
fpender molto per allettare i più accefi, e più Zelanti,pcr riportare in 

regio- 
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fegioni lontane quella ftetà,ebe dall' altrui foro^aèflata infeluemen~_, 
te bandita. In fommanet particolare della pranica io iìimcreidih- 
uereffer molto cauto il Vrencipe , poiché -vi lono-alcune piante , che 
[coffe foto ddraura,infettano chi ne riceue l'odore\alcuni animali, che 
eo’l fiato folo auuelcnano. L'oro foto frà metalli non riceue macchia. 
Fi fono delle macchie , che non v’è cenerf à poter purgarle baikuo- 
Ut md fe vigilò mai’l Trencipe, qui pìk che mai •vigilante fi defidera. 

' La predicar ione libera fà quell' effetto ne' regni , che fa ne campi 
vna mano matauueduta,che vi [porge ognifeme . Dio guardi davna 
gran lingua fe è radicata in vn feno difgufiato, ed' infetto . 

Siane’ principij efiinta la fiamma fiad'vna fautlla anche gelofo , 
perche il fuoco di natura vorace prefio pajfa da vna fauilla all'in- 
cendio . Chi porta il fuoco, ehi lo nutre, chi l’ accende fieno nell'opera 
Sieffa fepolti,(t ricuoprano nelle ceneri loro,s’eSimguanoco'l loro [an- 
gue le fiamme. . i - . ' ' ■i, 

Quefii fono auuenifnenti ne' quali l'vltimo del rigore dee fenT^a 
paffarper'i meo^i toccarfi. Chi non vuol le punture, recida nelle tene- 
rexp^ /a fpina . Lajcio gli effempij per non condannar la prudente de 
noHri maggiori, che per’efier pietofi ad’vn (oloffurno crudeli à molti. 

Coni popoli roo^i più fi parlacon f opere , che con inutili difpute . 
Vngran dogma di fede è vnfattopietofo.Co» gl' ingegni fublimi ven- 
tilare le materie della fede è ficuro profitto . La religione CImHiana 
è appoggiata alla verità, oro, che nel fuoco fi fcuopre fi, mà non per- 
de . mà i conflitti delle difpute non Hanno bene , che à i veterani del- 
la dottrina, &• i gli atleti della fede . Ftta vittorta fola, c'babbia^ 
[empio, lo farà pertinace , onT^t Stupido à mille rotte . 

■ . Le caufe della Religione , perche fono d'iddio , fono comuni à cia- 
(cun Trencipe fedele. Quefìi due punti è neceffario.confeffare. L’vno, 
che Iddio è à tutti i buoni vgualmente Vicino , e che à Dio ferue di 
braccio nella terra il Tontefice della Chiefa }{pmana. Dunque debito 
di ciafeuno è difender la fede, ed’ il Tòtefice.Che no poffono vnirfit que 
fle due corde’, fiar bene co Dio,ed effer dijcordi dal Tontefice nelle co- 
fe della fede,e dello fpirito,fendo l'autorità Ecclefiafiica qlla d'iddio. 

' Gli hiiomini nati all'ofiequio fi reggono coll' efiempio come quei , 
che nafeono al comando deono reggerfi con le leggi, e con Iddio , ,Al- 
l'huomo è lecito con l’altfhuomo di finger e, perche quefìe noflf occhio 
é for'i^ato dalla fua debolcs^ga ad’ arrefiarfi sù la feorga . l'uà fronte 
eompofia fà fare argomento d’vn animo retto . Fn occhio , che.j 
ti rida , fà credere vn animò amico > come vn torno ti potrà per- 

X fuade- 
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fuadere {degnato . L'arte fola pHÒ leggere nella fronte le vi/cere . mÀ 

anche Carte per il piti delle volte è delufa. 

Non vale il fingere con Dio, egli hà virtà,che conofce anche C inter- 
no cofi apprejfo luiCipochrifia non hi mafchera, che gli ricopra la fi- 
malata tonti, hi fetnpre faccia di larua, Jempre rea,merita ad’ogni 
bora nuoui fulmini, fi che bifogna caminar rettamente con Dio, 
fla rettitudine,ch'è neceffaria, foggioga i due pefi, operare per [ejtef- 
fo bene, ed' impedire, ch'altri operino male, e fe per conjeruare illefa 
la maefli I{egia egli è rigido in maniera , che chiamerà contumacia 
anche Cbauer voluto offendere nelle cofe d'iddio , tal volta non la 
trafcuragine fola , mi farà anche la clemcm^ delitto , I Troteflanti 
della Germania fi trouano ancora al buio , e forfè non fetrga colpa di 
chi trafcuròdi folleuarli nel principio deila lor cecità, di chi autenti- 
cò i loro errori co'l tolerarli. Empio Bodiao,mentre infegna,cbe baHi 
al Vreneipe hauer l'animo tmernamemt fcticU , e poffa trouarfi pre- 
fente i i Jacrificif de gli heretici . Empio, perebonon s'auuede , eh' in 
quefta maniera il fuddito acquifia piò potere, ch'U Vreneipe, che chi 
dourebbe altri tirare all'imitaonone fi fi d'altri feguace, che teme chi 
dourebbe effer temuto, che fi allude à quel che dee punirfi,che efacer- 
bail male chi medicarlo dourebbe. Tfiituti corrotti vjciti da vn ani- 
mo infetto , Dunque fia di fede viua il Vreneipe , e nelle mani di lui 
la legge , il ferro fieno fempre non addormentati ne vani iftromenti 
della giufli'gia , e di Dio, la pruden'ga fi Valeri tal volta per rifarci- 
re la Rjtligione dell auttoriti di grand'buomo riuerito, temuto, ed’i- 
mìtato . Si guardi però di non lafciar ridurre i i languori le menti * 
perche le infermiti de' fiati quando han prefo piede, non danno facol- 
tà di riforgere, ne vi fi troua rimedio, benché l’arte fatichi, ò pure la 
forga fi sbracci . 

CAPITOLO IV, 

Del giufto commutatiuo . 

L .A giufiigia commutatiua tocca il megp fra l’auantaggio e'I di- 
feapito , fri' l guadagno e'I danno ff iene la bilancia librata con la 
quale non la condizione di chi negozia, ma la qualità delle cofe, ed’ il 
prezzo delCifiefie fi pefano corregge l’ecceffo del pc/o del numero , e 
del prezzo , poiché fi farebbe ingiuria alle cofe pofie frà di loroà 
fronte fe haueffe altro riguardo ne i contratti , che alla condizione di 
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ijje ; Co(ì quando nella vita Ciuile fi fà mercato glorio/o di premia 
(o’I merito^ ò di merito , con merito . Bifogna non pefare le nafcite , 
ne porre à conto di demerito l’ofcurità de natali, ma per far contrat-^ 
to lecito, chi più operò più confegua . Nel che fi dee perfuadere, che 
non fempre l'auuantaggio quando vguale e'I merito dee effer dato in- 
credito dalla prefenT^a del grande perche bà del miracolo , che perfo- 
na volgare operi da grande, ed'é effetto ordinario, che perfona,coJfpi- 
cua faccia opera'i^otti infigni cofi è più douere , che fia più foUeuata 
Colui,ch'hebbe la natura più auara, ma l'anima più eccelja . 

Qu^l vigore, la jeuerità, e la clemenT^a hanno d gire oculate , per 
non effer ingiufte, vgualmente offendendofi la legge, co'l caftigargra- 
tiemente vn delitto leggiere, come leggiermente vn' delitto graue . Il 
punire, il giudicare non fono a::^oni da farfi con Inocchio chiufo, co'l 
cuore turbato, con la mano imbrattata.il giudi'g^ogiufio non ammet- 
te trafeuragine non che paffione , nell'effercii^o di effa . Vn giudice 
corretto apertamente dirà Orario , che male effamina il vero . Mal 
conofee chi trajeura di cjonofeere, mal giudica ( fecondo il fentimen- 
tó di Focidide ) chi tira ilgiudit^o alla gratta. Ha principio d'ingiu.^ 
fio , quel vudiT^oche dalla ignorano^a principia ,■ 

In queao particolare ogni vn adori l'oracolo di Democrito effer 
Ottimo giudice colui che preflo intende, e giudica lento . .Argomento 
ivn d'vn anima perfpicace,e C altro, d’vna mente pe fata . Quefli fona 
i fcogli ne quali fi fà naufragio giudicando,la temerità prccipita,l'in- 
eoiian:^,traballa, la lente:(p^ marcifee, l’ignoranT^a non diflingueja 
paffione iffufeayòndeÒL non fi vedala mole dell’erroro, ò non fi /ente 
la grauita della pena offefo. 

I carichi grandi non da menti augufie , é •' 

come vogliono granfapere,e grande' arte, cofi fi fofientano ancora 
con gran fortune, e grand'oro, fi che fé Chauer nella \epublica parte 
maggiore , vùol dire operar più d'ogni altro eif impiegar le fors^gli 
haueri , e la vita per la Tatria più de gF altri, e debito di giuSìig^ia, 
che chi profonde, ouero opera molto, anche molto riceua da Trecipi. 

Qui muore laifor^^a dell'yffi^Qo , e deUe male arti ,con le qualifi 
forprendonoda molti le dignità maggiori, onde fuccede infelice mari- 
taggio d'anime vili con bonari eccelfi , da quali nafeono effetti , che 
co i danni loro fanno f qualidire gCimperij non che of curare è leglo- 
tie del Vrencipe,che conferifee, e le dignità conferite, ed’i poffeditori 
di effe per i quali Vub. ]{utilio fi fentirj rifpondere , che non 
vuole, ne pw per [amico eontrauenire alle leggi della giufii^ia, e fi 
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dichiarerà di ftimar inutile l’amico , quando lo sfateti ad effer’iniiu- 
ììo . Ne ^fgcfilaa lafccrd mai l'vtile publico ,per vffieti benché viui > 
anche per bocca dell’amicizia paffuti . Si prefii l'orecchio à Inarco 
Catone ed’ iììfcgnerà tche’l paffar vffiz} per effetto ingiuflo puòeffer' 
atto d'htmamtà , mi l'ejaudirli farà Jempre ribellione, dal giujlo 
Demoflene dà le più degne corone della gloria à coloro, che fi rendono 
ineforabili alle propofie dell'vtile publico per non macchiarfi d’in" 
giujlizia deforme . 

Quejla è la maniera con la quale effaltati molti di condizione . 
abietta perde di fìima l'honore ed'hanno à roffore i grandi di concor- 
rere à quei gradi à quali fi vedono tal volta Jublimati /oggetti , me - . 
diocri, e non che mediocri , viTtjoft . " . ■ \ 

Nella gerarchia Cekfto , dalla ^uale (t dee prender la norma di' 
ercggerc Te archie terrene , gode piu chi per Iddio più volles e più fe- 
ce , ed i minineri grandi anche à i /piriti più fublimi, ei’ all' intelli- 
gence di natura più ecceljc fono conferiti . > 

La fortuna fecondo ^opinion de volgari fàxgni forca, per atte rar, 
l'huomo ed’ha per vanto di non lajciar alcuno verone dalle fue vio^ 
lenzc.Deuriano i Trencipi perfiimolo della loro grandez^ impiegar 
ogni flitdio, per atterrar la fortuna Ciò fi fà con eflaltar il mento è 
dar molto à chi sà motto ne fi Siimi il fapere lolitario è flcrile , i»À 
oper acino ed’ vtile . Così i Trencipi haneiiano quefla gloria di non 
haiter la fortuna per loro arbitra, e la maledicenz/t per loro verme . 

incise nell’ opre di fatiche Li diflributiuarifplende ,non effendo 
diceuolc, che altri à tutte l'horc fpargatio /udori , altri marci/cono in 
ozio, e pur l’ozio vjtirpi quel che meritarebbe il /udore , e queflod il 
modo col quale fi tengono in pace i popoli tpoielse delLegualità fi'ap- 
paga ogni animo . Cofine puri finiflri euenti, panno effere attribuiti 
all’imprudenza di chi regge , fe chi regge il legno non manca alle leg- 
gi dell'arte , e chi guida i popoli nonefee dal fentiero delgiuSìo ,mà 
con giudizio di \adamanto effercita il carico di grande, e di giudice, 
di Trencipc, e fi compri con la virtù fola l’honore^on babbia predo- 
minio l’oro; nè i donatiui tarli del fenjo faccian putrèdine nell’ animo 
di chi comanda . Così il Trencipc diuiene tale, eh' è bramata C ombra 
di lui,efono cffa ricouera la ficurez^a, la quale fàgloriofi (grandi , 
e decora il decoro de gli Sìeff. . 

Quefla è ha/e , che fondamenta il trono regio . .Appoggiarfii /opra 
la virtù non [opra il [angne; virtute dccct non fanguine niti. que- 
fla è la flrada di fpedirla fama oltre i Cor amanti e gl’ ludi , quefla è 
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U maniera di portarfì {opra le {ielle, poiché non le morbide;^ dicea 
Seneca, ne le corruttele diciamo noi tra{portano dalla terra al Ciclo, 
noa eft ad oftra mollis c tcrris via , mà [ e{crcio^o della virtù do- 
na il dominio {opra le ^lle , le quali come non vogliono, che vna in- 
tellioen':^ per motrice co ft hanno à gloria hauer vna virtù {ublime 
per dominante , poiché {e’I Trencipe come Trencipe è legge animata, 
come coronato di virtù è vn Dio mortale , l'inchinarft alle Deità non 
è {eruitù,tnà decoro, non è condio^one calamito{a, mà honore conce{- 
{0 per gra'i^a à i f onoriti de fati . 

CAPITOLO V. 

Della legge Pitagorica per loiTeruanza della Giulli- 
eia conimutaciua_> . 

L Egge di J{adamanto fù che per giudicarfì rettamente debba al" 
trettanto riceuere Chiiomo,e patire quanto diede ed’oprò.Si qug 
feccrichfcctiampaciecur>& iple.Iiidicium feccritper rcftunjj 
acque exitus zquusi qua{i,che fujfero tutti i {oggetti eguali, ne s'ag- 
graua{{e dalla dijUnti^onedegr agenti daUe circonHano^e del tempo, 
del modo , e del luogo la condi:^one degl’effetti . Il meglio di que/ia 
legge é che non la{cia impunito il delitto, che non fi la{cia luogo alla 
gra^a quando è tempo di (upplij^io , mà {eno^a eccet^one doue tra- 
ua'l fallo lo punifce.il tarlo di quefta legge è,che la {ocietà Ciuile non 
bà per effa difiin^iofl de {oggetti,non m^ra cognizione degl' acciden- 
ti,cbe aggrauano il fatto,mi{ura le cofe con le eo{e,e pur é ncceffario 
di riguardar la perfona ancora, poiché s'offendi vn grande anche leg- 
giermente , la condizione del {oggetto fi grandezza al delitto . Se 
fai ingiuria anche graue ad huomo volgare , nella baffezza dell'offefO' 
s’impicciolifce anche l’ingiuria,onde non fi farebbe ilgiiifìo {e nel de- 
litto di lefa Maeflà vnojfefa con f altra fenza variazione di {pezie 
eompenfajfero i giudizi . Chi pefa i delitti deue porre {opra la bilan- 
cia, non l'errore {olo , mà tutti quei accidenti, che fanno aggrauare , 
onero alleggierire le colpe . 

Quella dottrina é fiato fondamento à legifli di condennar molti 
neW errar graue d’vn {olo , e trasfonder ne poiìeri il caSìigo per i de- 
litti de “Padri . Cofi delle colpe d' .Adamo fi rifente tutta la natura 
humana,e come fi trouano degl'errori,che fi pofiono trasfonder in al- 
tri fuori degCauttori fi deano dar de fupplicij ,i quali trapaffino ne 
fiicceffori de primi delinquenti , 
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Frà le creatnre,e Dio effer non può giufìi^ia commutatiua, poiché 
égli non può riceuer co/a non fua da nmia quale di reftituire fta te- 
nulo, ne poj/iamo noi ài bcne/ÌT^ij conferiti render compenfo. Nel pu- 
nire egli e/ercita la Ciulìi7;ia diilributiua, perche eonftituifce in luo- 
go à fe douuto ciafcuna cofa . La pena non arriua al condegno,il pre- 
mio lo trapajfa , con tutto ciò piegato tal volta dalla mole della fua 
infinita bontà ad elegger opcrarij della fua rigna, e sobliga à merce- 
de con loro, e mofira di commutare, gra':^a,e gloria con opcraT^oni, e 
/udori, mà chi piega l'orecchio ad intender quello , che fi /aggiunge . 
An non licet mihi quod volo facete ? cono/ctrà , ch'egli mo/ìra di 
di/lribuir commutand»,e commutar diflribuendo. Il di/pen/are è a^^ 
z^one di dominante non di obligato . Di qui però i Trencipi hanno 
occafione di riceuer documenti grandi nel gouerno de popoli , poiché 
per non i/concertare ^Imperio deono pure benché pictofi la/ciarfi 
cadere alcuna pena di mano, che nel premiare deono la/ciar alla mu- 
nificenza il pefo , onde /oprauanz^no /empre la condizione delln^ 
mercede e cafligando non arriuar al demerito . 

ydnche il /uddito hà occafione d'addottrinarfi di quefii fondamen- 
ti gettati da noi, poiché non dee ambir fenz^a hauer operato , e doppò 
/operazioni voler premio, che /opra l'operato s'auanz(i,credendo,cbe 
non è minor htgiuflizia rifpetto à colui,cbe conferi/ce, quando da me- 
no di quello , che dee , che in chi pretende di riceuere, quando voglia 
pià di quello , che merita » 

E' vero,che /eledone d'iddio hà que/la forz^ di far buono quel- 
lo, che elegge, mà non sò /e fila lecito al Vrencipe con l'affezione fola 
far merito ad altri , onde fi vede tal volta pentire vn animo grande. 
iChauer pre/o ad indorar co/a vile, à cui quell'oro anz^i , che aggiun- 
ga ornamento rimprouera, ò le viltà , ò'I vizpo ed accu/a la prodiga- 
lità di colui, che hi conferita la graztja . 

Nel commutare merci con mera il foldo e quello , che concorre à 
toccarti punto del giulìo, perche hauendohauuto fauore dalla natu- 
ra di poter effer fenz^a offe/ a lacerato , e di/ìratto, ed'hauendo fortito 
nell'opinione deg/hiiomi ni polio si eccel/o cheappreffo cia/cheduna 
popolazione è infima può ad ogni co/a adattarfi , e con e^ addogai 
forte di merce dar il compenfo. L'oro è fauorito dell'opinione , e 
fauorito dominante ,ond'é che viaggia peregrino ben vi/io intat- 
te le pia^z^e del mondo , ben vero , che rtleuano molto nella com- 
mutatiua , ò / abbondanza , ò la penuria delle merci . Le glo-. 
»?e. dell' abbonda»^ fqualidi/cono in quefto che mentr'ella dàmalto, 
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Muilijce anche il frei^ofo. FràC angurie della penuria queflopo^ 
tere è immiflo, che può dar liima anche al vile, fi che non bafla hauer 
riguardo alla natura delle cofe,mi alla qualità,e quantità delCifteffe, 
Onde è tanto più difficile di colpir il me^o della GiusU:^a commuta- 
tiua, quanto fono più neeejfarij i riguardi perl'eferci-3^0 di cffa . 

C A P I T O L O VI. 

, Deiringiuftizia,edel giufto- 

O Cn'ingiuHiì^a porta il fuo danno, mà non ogni ingiuria è ingiu- 
fti:^ia, perche non fempre operando s'opera, ò per elettone, 6 
per babito genitori delfingiufto. L'oper aironi delfhuomo,fe non han- 
no per lor principio il volere non hanno marca d'offe/a, perche non 
opera fhuomo, come huomo quel che non configlia la ragione , e non 
elegge il volere . Il giufto Ciuile hà numerofa famiglia , lo trouerai 
in albergo frà liberi ,frà gl' eguali conferuante delle butiana focietà 
e della libertà Ciuile . 

Dono più fingolare d'iddio é la libertà , la quale fofìenendo thuù- 
mo nel fito di arbitro di fe ftejfo non hà da ricono/cere altra depen- 
den's^a che da Dio,ond’ù con vnafchiauitù libera fà,che molti fi fot- 
topongano alle leggi , per ejfer ciuilmente Uberi , e ragioneuolmente 
ferui . Così fan for^a alla forila , per la quale vno preualendo à gC 
altri domina gC altri . Frà Cittadini liberi anche vna virtù eminen- 
te, fe può tralignar puot'effer odiata, perche puote riujcire danno/a, e 
ciò per la facilità > che ban le cofe mortali , anche in meì^o al bene di 
tralignare dal bene ; La tirannide cOnojce,per Genitrice legitima la 
poten'^i, c la virtù per madrigna, mà comunque ella fi produca, co- 
me é jempre mofiro, cofi è veleno delgiu^o, ed'à ifentimenti della li- 
bertà per diametro oppofla ì Di quefta sfinge habbiamo fcritto nel 
Trencipe deliberante à lungo. Di qui parimente nafce,che'l popolo li- 
bero non tollera , che altri regga ad arbitrio , mà con la feorta delle 
leggi, le quali deono hauer anima,latte, e cuflodia da chi è prepoflo al 
comando . 

Veramente aU'hora la verità è in bocca al pericolo , quando pro- 
Hrate le leggi regga lo jeettro Vn cuore effacerbato,vn volere anima- 
to dalla pajfione , vedono di quella regola > che la legge effetto [acro 
deUa ragione preferine , ,4 Dio jìejfo fà legge il maggior bene, al 
Trencipe il maggior vtile de /additi > ond'é che non gli è lecito vfur- 
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pare, quello,ch’é del fuddito, perche comefofliene U perfona del pu-' 
biico, coft hà carico di Jofienerlo, e fe è eletto per animarla GÌHflij;ta 
»on dee farfi della Giufti^a fepolcro . 

Il Vrencipe è dato da Dio à i Topoli,acciò nodf viltà à fe Heffo,mà 
àgi! altri, e però foflenga quella libertà, la quale bebberoper /pedale 
munificenT^a diuina . Colui , che in Hjepublica nella rettitudine del 
comando /opra gf altri s’aitan^a, deue da gl' altri Cittadini riceuer di 
sì grand'opra gran premio. "Premio più eccelfo è thonore, e la gloria, 
furti, che fi fanno à quei tributi, che fi debbono àDio. 

Ttla benché fta eminentifjimo il merito d'vn Cittadino non deano 
però gli altri profiernerfi ad vna imprudente e deforme adorazione, 

f orche facilmente fi gonfia e rouinofamente degenera la mente\de^ 
huomo.udltrimente gran merito ,granfeguito , egrand'humore ,1^ 
libertà opprefia ; E cosigiuflit^ia tener in briglia vn animo vafio, beri 
che habùia conferiti infiniti beni alla Patria , come cffaltare vn me-' 
riteuole , humilmente modello, babile à feruire fempre più la I{cpii- 
blica. chi non vuol pagar àgran prezT^Snge di non Himare la mer- 
ce. Così opera ehi con vna ricompenfa eccejjiuq teme guaflar'vn bel- 
Vmimo,&vtile alpubiico , 

C A P I T O L O V II; 

Del Giufto naturale e legitimo. 

P iacciono in maniera i fplendori del giufto alla diuinità , ch'effa li 
/lima per ipreggi più degni, ed hà voluto,che le vifcere della na- 
tura ne fiano ricamate , che le genti ne fitan guemite, e le popolazioni 
delle Città nefien munite , ed'ornate . 

Il Giufto nella Diuinità,fà che Dio viua in vn certo modo aU'huo- 
mo tenuto di confcruarlo dopo prodotto . Nella natura prohibifce i 
/concerti ,nodrifce l'honeiia , e ferpendo gloriofamente per le vene 
d'ogn’vno sforai tutti à riuerirc il bene . Tacile Città porta la con- 
fecuzone dell' vtile alla vencrazion deWhonefto ,& à fcguireil mi- 
gliore . Cosi haurai triplicata legge della natura, delle genti, e Ciui- 
le . La naturale è con la natura fiejfa immutabile , e quaft che fta vn 
raggio della diuinità non ammette variazione. Non è decreto del 
volere humano, ma affenfo dell'ifteffo aWinftinto della natura, e però 
f arbitrio , come la trouagià nel theatro delle cofe dominante , cofi ò 
obligato ad' inchinarla, tanto é lungi, che poffa variarla , Quando al 
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Trencife fi prefentano delitti ,cVhan profanatjo la Ugge della natu- 
ra fard lecito di vendicare l’ofiefe fatte per le vi/cere della natura i 
Dio, e con tanta feueritd, quanto fu fiera la barbarie del reo . St co- 
me ciafeuno è di natura ammaffato , cofi dalle Uggi naturali non è 
alcuno per grande , che fia immune filoflrato più rigorofo minaccia à 
Domiciano , che s’egli non concede fopra fe ^effo Dominio alle leggi 
egli non haurà lungo tempo Dominio fopra popoli , l'huomo è retto ' 
dalla natura, dal genio, dalla neceffità, e dalla ragione, è obligato àfe 
(ieffo, aU’altrbuomo, al Vreneipe, e à Dio , ond'è che habbiamo leggi 
nMurali,cmli, & dititne . Sono molte cofe naturalmente come perfe 
Jleffe buone ,cofi degne d'effer feguite, altre abbracciano tanto di bon- 
tà, che come incontrano il bifora ,ed‘il genio di tutte legenti,cofi co» 
particolare venerazione deono da ciafcuno effer accolte , altre final- 
mente per la varietà de genij de popoli fivtilire per laconferuation 
degl'iftefifineeeffari, che ciafcmia focietà ciHile,ethà conof cinte, ed' 
elette per tali . Cofi triplicato nodo, mà foauefi troua fràgChuomi- 
ni,foaue, perche vnico oggetto loro é,chefia profirata l’ofiefa: efor- 
gadoppoil delitto la pena à benefizio dell'h uomo Jib.8. ApoUon. 
cap.?. Ariftidc or. I. Platon, de Rhetorica. 

Qtiell'equità i (cb’cffenclo vna conueneuolezflft di cofe conforme 
ciafeuiu alla ragione , bà per interpone la legge quafi fecretaria de 
gf arcani della giiiSUzi^t^ piglia anima ih coloro, che fono prepofti al 
comando . Cofi nella natura legge animata, e Dio, che con vna muta 
fauella promulga varij editti ', frà le genti , Ugge animata è la maffa 
tutta degtbuorntni , hi elle Città libere i più fauij , tal volta i più 
buoni (fanno al timone dell’vtiU publico , & al feruigio dell'equità j 
per la quale, e l'odio, e la grofzia principij d'ogni corutela fràgl'huo- 
Kiini hanno bando dagl'hnomini , Ne fiati fudditi anima della Ugge 

t d)i regge ... • ' ' , 

^ gli empij e Ugge la pena più che la Ugge, à buoni é Ugge Iddio , 

E orgainZ,^o l'huomo di voUre e di mente , la mente à cui è ripofi» 
il credere, foggiacc à chi prcfiedeper duri dogmi di fede. Il volere à 
cui è ripofio L'offequio eiuiU , foggiare à chi per Ugge di natura dal 
braccio d'iddio è prepofloal comando. L'imperio d'iddio fopra la 
terra > a due gran bafi Jiabilmente s'appoggia , auttorità c grazfa . 
Ver la graT^afotio ifiiluiti i Sacramenti ed' il Sacerdotio per l'aiitto- 
rità , formati i fccttried’il Trincipata , cofi effondo nella gerarchia 
bimana, due gran fini,l'vno più deW altro eminente, felicità politica, 
ed' vnione con Dio . v • , ■ ■ • 
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Di qui è ch'l Catolichijmo oltre le leggi ciuUi anche ad altra legge 
pià eccelfa piega foauemente'l collo e quefla é Diuina i della quale è 
legislatore Dio jieffo, vicegerente' l "Pontefice B^omanoitnittifiri i Vren- 
cip! [acri > cooperanti anche i "Prencipi laici tal volta d foficner però 
non d comprimere l'auttoritd Ecclefiaflica . Cefare riconojce tanno- 
rità per dono da Iddio . Iddio nel Sacerdozio merita con debita ma- 
niera la cooperatone di Cefare.Lafede è vna fola,vnico il culto,vno 
chi prefiede come lingua ef Iddio ad i/piegame i diurni, e le leggi . 

La di/grata della legge è ch’habhia fortito d’effer anima del de- 
Utto,e quella, eh' è ordinata aUo-Salute, dal vmo delChuomo,è impie- 
gata alla rouina delthuomo. Di quifìfd neceffario al Trencipe /aggio 
di non moltiplicare le leggi > poiché /uppafia la caducità humana^ , 
quanto è'I numero maggiore di e/pt , tanto fi riftringe l'arbitrio ,fi fd 
d^ile più la maniera del viuere > e più moUiplie ( occafìone delter- 
rare . B,are volte fi mutino, perche la mutatone fempre confonde , 
Non fi fd vederla variazione in natura , che non faccia vedere ca- 
daueri . QueUe, che vi fono, riuerentemente so/feruino , che regolata 
più la Bepublica,e men confùja , farà felice ilgouernopoiitico . 

CAPITOLO Vili. 

Qual fia lazzione ingiufta . 

I L voler fà [ingiuria, precedendo la conSidtafarbitrio,f eletto- 
ne-, la confulta dichiara, che non s'opera per ignoranza . L'arbi- 
trio dimoSlra,che non s'opera d forj^a.L’elezzione manife/la che pia- 
ce [operatone intrapre/a . E però la tenerezza de gli emni, [ ine/pe- 
rienz^t delle cofe , [inabilità della natura , [mproui/ocon varif cafi 
che flordi/cono [huomo,ò lo Sorprendono^ [acciecano, fanno non er- 
rore [errore, ò almeno men grane . Ond'il Trencipe bd da far rilieuo 
maggiore de motiui delfine, e della volontà del reo,cbe ted volta non 
farà del delitto . 

Unebe le pajfioni naturali portano à commettere effetto ù^iuHo, 
-> mà perche quefto non fard germoglio di radice infetta perjuadono 
medicamento fi mà non ferro , Le attoui deliberate ed’elette, come 
drizzate al bene fono genitrici di merito , cofi dirette al male creano 
al[ auttore demerito . Euripide d due principi/ pro/fimi attribiù/ce 
[ingiufiit* • cuore ambit^fo, ,Al Genio auaro. L'ambitone per 

tener fuori di Sentiero chi la nutre, /{rangola la libertà, con la quale 
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tbuomo con vn pentimento gtnerofo , conof cinto il precipizio à che 
corre, fi retira e fi corregge . Cofi vi d'errore in errore . V^uarìTia 
attenta per profanare ogni altare t che la Denteane habbia eretto 
alla virtà ed’ alla Detti, per ereggeme vn fola alforot del quale egli i 
con vnafame [aera mordacemente bramojo, &• anidamente denoto. . 
Coti viene i precipitarfi alCingiufliziei poiché quanto l'huomo vfur- 
pai fe jleffoi altrettanto raptfee inginfiamente ai altri . In leron. 
Quifauis ambiciofutn > & auarum ingeniutn habet nihil ilie iu^ 
Aum fapic neaue cupit . 

Quanto debba ^emer il TrenciPe fer feppetlir quefialarna , fi 
può mifurar dagli effetti, che rin^uftirta produce.Quali fono Violar 
la Tatria,gn(litntixle leggi, fopremi danni, nella focieti einile . poi- 
ché vn animo confeerato altero, hi gii venduto Coffequio ,e la fede 
ad ogni inginfiiifia in gratin delt oro. Figli huomini, mabgnhfrau- 
dolentt, ed'inhumani : lamaligniti s'auuantaggia fopra t altrui di- 
f capito. La frode tende i lacci altinnocenga della Ugge , e Je non fi 
eaderla^mena la ritiene dal {no corfo, e la piega, ed’é inbumano ta- 
uaro , perch'i fangutfuga degli huomini . 

Inuigiliperò ilVrencipe, per recidere il mtde nella radice, acciò 
non fi veda infelicemente, io vece de fndditi buomini, akri mendici, 
altri fieri. * 


C A P I T o L O IX. 

Del fofferir rjng^urìe. 

R juolgìamo noi i pii vtHe feop^ dottrina apportata da .Ari- 
Slotile in queflo capitolo, poiché egli fola fottilmettte prona, che 
ninno può formalmente patirevolendo Conelufione anche efpreffa 
da S.Tom. poiché ne il patimento hi princìpto fuori di noi ; e tasto- 
ne in noi fleffi { in oltre come lagiufU^a, i virtà diretta ad altri, cofi 
CiugiuiUzia parimente . Noi tratteremo fatto altro fentimento que- 
Sìa dottrhuCgettiamo quefta fondata eontlufione . Tud Thuomo pmi- 
re anche volendo . >Ver fé fieffo fe à magnar vtile il patimento lo 
porta ; per la patria ,fc il carico in particolare lo ftringe . Ter Iddio 
fe lo Spirito fanto Lbonora . L’amante bà per contenti , i martirij per 
C ometto amato . Il Trudevte teiera in maniera , che non vuol per 
ogefa r offefa // fedele {lima gloria i tormenti : onde gU elegge e 
gf incontra - 

r 2 L’huo- 
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L'Imomo conte arbitro di fé fleffo può anche voler offender /e fle/. 
fo , non fermando però ncU’o ffe/a il penfìcre, e come hà indifferente il 
volere, coft può ad ogni oggetto piegarfi . Che fe fatto /corona di bene 
fi vuole anche il male tal volta, per vn fine juhltme potrà Ibuomo 
voler anche Cingiufìo . Vuò l’hnomo voler alcuna co/aja quale je per 
eff'er eletta non pare, &■ debba dir fi ingiuffa, à chi l'elegge , con tutto 
dò 1’hanerl.i voluta affolutamente è ingiuffiiffa . 

l'iffdjfo come ordinato ad altri può comeprefente patir in Jepie- 
defimo per jollieuo del tutto,che è di condi'S^ione più eccelJa.Nel par- 
ticolare del tolerare l' ingiurie , diamo queflt precetti con l'occafione 
dell' oracolo di T acito % •' . 

Tamquam de facili tolemntibus grauio- • . 
ra imponuncór.' r‘ ' 

L ’Ingiuria, {pina, che d a vn animo rotto prorompe, punge jolo titi 
con piede, incauto camina, ò troppo {offerente aacheC<^{e tra- 
gugia. DalTvtero della paffume prouiene , fi pafeerà del tuo {angue 
puttgendoti,e come i germogli inaffÌM s’inuigorffcono, cofi queiìa nel 
{angue tuo è per acerefeerfi . La paffioue viene it^auidata dal {en{o , 
il {en{o hà fatto dalla ragione diuortio , quando per offendere altri 
fi sbriglia. E bruto dunque ch'ingiuria, quando il motiuo è del 

A”/®-. ' • - : : , 

chi (t muoue alPoffefe ,òch’è grande ,òvguale , ò inferiore ,fe 
grande cade dall' emmetaia fup, ed’irt vn’attò vile s'imbratta . Erger 
coloffi con il fangue altrui farà Slatua di Tiranno ; ma la Tirannide 
dal {angue .al {angue infelieeOf^te traboeca ì.delt dotti bette i. ernH 
proprio s'aff'oga: > , • - , n s.- • t • ‘ ; ^ ! 

L’vguale perde il {wo poffo dterandofi, perche Calteraoffone, co- 
me violenta non dureuole : lù{ognarà tornare al piano, ne {ent^a rof- 
fore .. ,0' debole^ òingitdIo,ne;{éa^aper4iM,perehe ifon vàftngaii 
ripatire l'operare .• La prudent^a non dette coutrafiareia.rtafwca . la 
quale vuoi l^figualixàfràg^vgfidi ifftotut^tiiMh {degno à ia ce- 
nere dichis accende Uricuopr e, àveto li ridueoi^lf armonia douuta, 
rdlevtato il furore. it-. ' -r. c m <• ;-t- - •;« v . >. i : . 

Llnferiorevà 4 caccia de finiflri, quando perCingiuriàs'imia, 
volendo ella nerua j e fenon hà braccio chi auenta., e fia dt bronì^ 
(hi riceueli tucicolph^ader ù nel colpire . L’ivginria non vuol. (tare 
{en\aJeno,fe la rigetta l'Inimico fi ritira nell' ..,intore j e ^ella {pirir- 
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to crudele > che d«uea contr altrui sfogare , venuto sà i labri , contro 
Cauttore fuo impetuofamente ella volta . 

Se’l grande ti offende , e non lo meriti , fia vnhumile offè^uio tuo 
feudo ; Vna ritirata à tempo toglie la violenT^a al colpo . Se hai prò- 
uocato demeritando Coffefa , fiala prudenza tuofchermo , e’I veleno 
ifleffottuo antidoto ; 0’ (ia il pianto , ò la pena quello , che laui il de- 
merito . Se precedei delitto, è gaffigo, non è offefa Coffefa : L’innocen- 
^ T^a ancora è deUtto,Je il delitto è,che regna.Et però je vuol effer Chuo- 
mo Jen':^ nemico, non deue il prudente cffere fenofarte . 

S’é prepotente chi ti berfaglia, non flave à retta linea gran tempo ; 
vn riparo, sé poffibile, ò pronto prouedi tù opportuno, i conflglia al- 
tro profitto ,òmoflra vano il colpo. Ter liberarfi dalC effer fcopo, 
anche vn lino i bafleuole; Onde il Tradente anche ddle mani del 
grande faprà, potrà Jchermirfì, ed'à tempo . 

Il Grande poi, fe non è tranfoHontiiato in crudeltà s’appaga^ 
iCbauer voluto tal volta, e si delitto il eo7;^eriefce piena fodif- 
fax^one il cedere . 

L'vguale non t'auair^a di forc ^ . Trimo auan7;p è non cedere . Vn 
aiuto di eofla ti darà la vittoria, ricordandoti, che quanto quadagtti 
di tempo, tanto gli logori di for^e . Chi è Trodigo de colpi , prima, 
ch'offenda languifce. Chi fi sfoga ne tiri, diffipata la monn^ione,inpo- 
cb'hore è inerme . Tefo, ordine, nodo organi^to il corpo d'ogn ope- 
ratone prudente . S^uando altri è in furore, tù fiàjaldo, che ceffando 
quell'impeto, quando gli cadè il ferro per flanchena di mano, alCho- 
ra hai aperta la commiffura al tuo colpo. Non dopare il tuo merito, 
fia nel fen delC arcano la tua piega; non ti gettare f concertato nel mo- 
to,che vigilando à difeja, auuenti puf l’inimico, fei ficuro. 

L’inferiore ò non t’arriua come più corto di braccio , ò dopò due 
colpi arroffirà nel languire, ò tù con vna mano farai ficuro da i 

danni. 

Vri fopramano vebemente bafla per atterraf piùd'vn debole. 
Non ti leuar’ dai tuo pofto , fe vn tale fi precinga ad offenderti ; Non 
vegli però effere infedele al pericolo,quando anco ti troni ò in calma, 
ò in ifcoglio, perche prefto fi turban laeque ( è jopra f cogli aacor s'a- 
uanT^a [onda.) 

la facilità nel tollerare fà letto, e nido all ingiuria : mà nel letto fi 
fà fianco, e nel nido fi fà prole. 

Vn Ingiuria è forriera delTaltra, vanno in catena; ehi non rompe 
ilprimo Mallo , fi troua preflo auuinto , on£è fehiauo . Chi tolera, ò 
* T 3 thè 
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€he non può, ò che non vuole , ò che non sd rifentirfi :fe non sd, ludi- 
brio ; fé non vuole demerito , je non può languideT^a . 

Il folto fi fd più coni" agilitd t che con la fon^o . Vn compendio di 
{brada porta il debole ancora alla meta . Gir ferpendo fd anche lo 
jcojefo agiato . Dunque il Trudentet fé non hd dalla Natura, habbia 
dalCjlrte Jua for^a. 

Se vuoi [ offefa , fchiauo volontario , fe non fai fcbermirti , piangi 
rignor an^a, & acculati. Fugga prudente la mifchia,chi non sà,ò non 
può ripararfi : md chi non vuole dopò vningiufiigia ,feguaper le fue 
mani anche r altra. 

La tolerant^ accrefce {appetito d i fuogliati , addeSlra la mano d 
mal pr attici . Il C amelo non vuol' pefo maggior delie fortegf^t Iddio 
ben che affoluto in dominio non vuol comprimere fhumano potere 
col pefo ; fhuomo dichiara Tirannico il Trencipe ,fe troppo l’aggra- 
ua; volta i denti d Dio, quando par , che r opprima. La Njitura crea- 
taàntelligente però, entro al feno di Iddio fi dichiarò voler prtuilegio 
cC arbitrio , onde al volere di lui poteffe col non volere fare fronte . Il 
volere dunque f offefa i viltd, perche cede fen?^a conflitto', Ingiufligia, 
perche fojwoga quel che non deue ; corruttela , perche non conofee il 
nocino', ffupidcgp^, perche è da faffo non rifentirfi d i colpi : peruerte 
r ordine della natura , che fola è vaga del bene ,e fd ingiuria anche à 
Dio, comportando, che altri ingerifea la mano in quello,ch’ Iddio fìef- 
fo riferuò al Trencipe ,dfe nude fimo ,ene priuò pietofamenteciaf- 
cuno. 

Sofferir per Iddio, e pietd e debito, fofferir per prouecchio pruden- 
O^a ; mà s'eccedi, fordidegg^, l'vtile uon è proportionato rif contro al- 
thenore ; e pure primo effetto delf ingiuria è la macchia . ' 

T olerare per tema,defòrme : quello è il cafo, nel quale è men'inde- 
gno il fuggire ; ch'il temere ; f vno opprime, l'altro fcuote . Dal tuo ti- 
more nafee l' ardire del nemico. Il amore fcotendotihd leuatodal 
poHo ,t Inimico hdficuro il Trionfo; fc hd potuto sbigottirti col fola 
venir d fronte ; T i atterrird con vn colpo anche leggiere . Quando ti- 
mido tù, afpettapiù crudele il nemico . Quel furore , che promoue, 
credi, che , fe trouando molle , faria bafleuole d far' morire il colpo , 
trouando,chefi vacilla,valerd per difpofi':Qone ed cadere. L'odio fat- 
to fuoco diuora. Il fuoco quando e^iti il legno, ferpepiù celere . Il ti- 
mido dunque efea all'Ingiuria . 

chi f offre per modefiia è sfacciato al fuo debito . La modeflia non 
'hdpti,che bafUà fuggire dciralteren^a^i artigfi . E' vfeito dal mo- 

y * V do. 
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do, ne vuoi più confini chi hà giàimpafiati tutti i fuoi [tufi alUoffefu 
f quanto tolert tù, tanto ci s'auan^a. )Sett fà tolerarvn delitto, ha- 
urai per vn fior miUe /pine . Se vuoi, ch'altri s'auam^i tanto, che con 
la lineetta sauuedano ejjere giunti alla tua innocen:^ , auerti , d>e 
nelf apertura non ti franga vna leena , per cuifpiri . Ogii apertura fà 
piaga ; e s'alie piaghe conjenti ,fai da te fiejfo (Irada alla morte : Se 
puoi tù fteffo fuelaril candore , che t’illufìra , perche /offerire ferro , 
che piaghi ^ fei fole alla cogni^one del/ innocenza , quando coleri le 
ferite, che meritar ebbe la colpa . Queiìa perdita fai certa, far te cre- 
dere per vn tempo mafchiato, Vna voce chefigiujiifica/nongiugne 
oue vna lingua , che /parla ; Vai puoco /aggio à quefia gloria, hauer 
potuto ri/orgere dopò c adulo, mà s è gloria maggior non cader e mai, 
che JoUeuar/ì caduto, perche tollerare queg[impul/i,cB'al preciph^o 
ti portano ? Non hà mai tanto neruo alcuno, che cadendo non babbi* 
bi/ogno di Jìraniera mano , ch’il /olUui ; mà nel precipizio temendo 
ognuno venire à parte del danno, s hauer ai chi ti comp/^ni, è com- 
pianga raro, ò non mai ttouaraì mano, che t’aiuti . 

In /omma cader per ri/orgere è vn ferir per /anarfi . I precipiT^ 
fono pieni di macchie . L'innocenza i/leffa vi perde : Vn cojtante can- 
dore, che fi fcuopre, e fà fronte, haurà Jempre del ma/chio ; Cinfidia, 
l'inuidia, fono di furore Trance/e ; reci/a la prima trama, sbandate , 

I denti deU'infidia banvno catena dal/altroàl primo, che muoui,non 
più habili i morfi. J^e/lo é vero, fe non te fai ofio al dente, forai pre- 
Sio poluere al furore . La durezza igran fehermo, è que/io precetto 
haurà fempre luogo, ch'il farfi Oiamuuto-ài eolpòi vu coz^’con 
reterno i E forfè empio ìmàmmèZp alTidtrui impietà forfepimofq<, 
dopò l'altrui Sangue falò fpietrarfi . jQpefio fiail tuono per te più 
proporzionato,e più degno . S’ altri vuol la tua Vita difendeti . Offefa 
per offefa è l’ordinario cambio sù la piaz/fa del mondo, và altrimen- 
te con Dio . S’ altri ceffa, e tù ce/fa , mà profegui , feguendo ; perdona 
quel, che ti taf eia in piè, mà quel, che ti riduce in cenere, con Dio, col 
giuSìo, con forte, & con la forza , tù vieta . Se C offefa non ti lafcia 
cuor , con ch’ami non puoi offequare IddiO,cbe ti comanda femore ; 
ma fe toleri troppo, ricordati, che non fi eflingue il fuoco, noh /opra- 
uenendo con f acqua , fe uon con le ceneri . 

Vini , opra , fà fronte , Trimo è verme della vita, il /offrire ; il 
tolerar porta il patire , non /operare ; il tolerare Volge le /palle, no» 
il fronte . Seti fai /eno al fingi urie , quanto più /oaue tù , e/eomo in 
truppa à venir ui in hofpiz/o . Ognun le fugge ifetùf accolgi , hofpi- 

te 
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te foto de i danni , Il pià grane d chi comporta il grane, foto s’impo- 
ne. Tacit. 

Ingiuria ò i^aue, ò leggiere . Se le^iere igrandco^ra negliger- 
le : Vn deboi Soffio può con mi nembo di poluere farti wiudere vn 
occhio, mà non atterrarti ; chiuder gnocchi é non inutile ,fe ti molìri 
non addormentato, màgenerofo , e prudente . Non ti giocare la firn* 
del potere , farà la conniuem^a fagace . 

Se grane, rijpondi col grane, ò ripulfa,ò foro^ ; fd da guerr iere, per 
non fare da martire . Ter Dio folo i cruci. Iddio non vuol, che la fro- 
de prouecchi ; e s'd Dio piaceffe, che fuffero tolerate tutte i ingiurie , 
ch’opprimono , ripugnan:^ in Dio , dal quale la legge delia dtfefa fi 
(picca j iequilibrio della natura tu i/conccrto, la frode tiranna , leci- 
ta la violeno^a , l’buomo non Juddito del Trencipe naturale ; Iddio 
Beffo fem(ordine haurebbe per fudditi folo i più empij . 

Sia quefia la fomma : la facilitd porta al difprei^ , il tolerarefe 
non i per Iddio quel, che con lagrauegT^a ci opprime, ingiufìo , inde- 
cente t mortale . 

CAPITOLO VLTIMO. 
Oetl’equicà. 

I Legislatori fecero le leggi per emendar i delitti, i Trencipi co(li- 
tuifcono i Giudici per emendare le leggi . Quelli hebbero l'occhio 
alla maffa degl eucnti,quefli alle circoBan:^ degfiOeffi, con le quali fi 
porticolario^a l'effetto, e ciò non perche fieno effe macchiate d^erfore , 
mà perche più erra Ihuomo di quello, che prouedan le leggi . Quelle 
fempre vne, & le medefme, non è gran cofa, che fieno anatrate dagli 
huomini^ quali fono sepre varif,e moltiplici, e nò mai ftcrili al male. 

E fi ampia Vauttorità del visgo, e fi fragile [huomo, ed'ingegnofa 
in maniera la frode à trouar fempre none forme d’errore , fi fecondo 
fintereffe d’arteficq per alterare gfeditti, ed’oracoU de Trencipi gra- 
di, fi facile àjorgere la varietà in natura,che ne la prudenza iReffa in 
Idea hdUrebbe potuto frà noi promulgar leggi , che abbracciaffero 
tutti i cafi, ond'è ch’hauendo fatto effi vn corpo informe,efanimc,ben 
che etereo refia per officio del Giudice animare la legge, applicar- 
la prudentemente à particolari accidenti , ed’hauuto riguardo alla 
condittione de tempi, alla qualità della caufa del delittore dell' effet- 
to, alla condi^Qone de foggettit bora con la feuerità inafprire la legge. 
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bora farla mite con la clemenT^a, tal volta fra i pnitti eftrcmi del ri- 
gore, e della facilità introdurre vn corpo di me^o> ò mifto dell'ano, c 
deUaltrOi fempre però partecipe del giufiot onero ne l’vno, ne l' altro» 
e.pnr. dal gtuflo non lungi . , t<i 

Qftello è il punto dell'equità, per il quale non và rigorofo tl giudi- 
ce à precipitare al rigore , benché ve lo pieghi la legge , mi po^o iA 
equilibrio, e figge pur gli ecceffi , e dalia giuHiT^a non parte Equità, 
corre'i^ione della legge , per quella parte nella quale la legge è man- 
cheuoie per effer men veilita dcll’indiuiduo , e non accompagnata da 
numerofa famiglia d’accidenti , la qude fuole indiuiduarc le cofe ; 
Sdegnano gli euenti d'effere cireoferitti, e finiti , (degno nato dalla lo- 
ro ampie’^^ , la quale {egli porta il beneficio della vajlicà , da loro 
però queSìo difeapito di douer hauer dependent^a dall'altrui intellet- 
to, dal che nafee in loro vn germoglio di condiT^one Jeruile . Coft i 
particolari ; che na/cono vediti d’accidenti fecondo la varietà loro 
hanno condvt^one, ò di buoni, ò di rei fono più ò men granii più ò me- " 
no ingiufii ed alla jocietà Ciuile più ò meno dannofi . £ quefto è’I fon- 
damento dell'afjioma Volgata ,Non poter fi di tutte le cofe dar legge . 
Impotent^a, che nafee dalla fecondità dell' arbitrio humano, e quefii, 
e l'vtero ond’e/ceil carico del Giudice grane pefante, e difficile, do- 
uendo con vua efquifitaprudenT^ aggiungere alla legge, che vuol di- 
re riparar il difetto de legislatori Japienti di mifurar l'c fetta co’l 
giuditl^o , le cofe con le determinat^oni , ch'hanno d' accompagnarla 
bar non vrtar nel difeapito, hor non togUer il commodo, bor diftrug- 
gere il priuato per conferHar il publico, hor prender qualche licen^, 
del publico per nqn_attcr,;are il pri'uato . V,* «; -■ 

L’equità dunquTfà alle leggi opportuna aggiunta HOn tedifirugge,' 
e tanto è lontano,ch‘ ella non fiagiufia, che ben fpeffo è migliore d'at- 
cunagiufiit^ia , poiché aggiuHa in maniera il fatto con le leggi , e le 
leggi con U publico bene , che non lafcia vacuo angolo alcuno à quel- 
la pient‘3^, che fi de fiderà nell'eferciT^o del giufio, e come le a^io- 
m de pmttieqlafi sbalT^no ddfvuiuerfità ad accidenti, che fono fuo- 
ri del corpo della legge, cofi il giudice bàia fimigUar per conoficér e 
ia natura del precetto per gl' e f etti, che tuiproMengottfi,le radici on- 
de germogliano, e con queho conof cimento decidere, etotdenn'are, ed’ 
affoluere.,-n • i 

Carico, che ricerca fubiimità di fapere , perche altrimenti non 
vien conof ciuta la natura del fatto, no penetrati.gCarcani de legisla- 
tori prudenti non capace di. q»ella ra^merthe fà fiàfe alfa legge, non 
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fotrà effer ordinato giudice, e retto miniflro del giufìo . 

Quando fi tratta d'intereffe chi ha rieeuuto vu gran danno non 
dee a/pettare dal tuo tribune^ il jecondo, e forfè maggiore . 

Quando fi propone il cafiigo f equità troua il punv> di punire tal 
volta I primi auttori pià di coloro, ch'hanno efearìto il misfatto, efe 
la legge fà lecito il di^enderfi f equità farà quejt aggiunta di punire « 
chi non h abbia esercitato la tutela di fe fieffo ferrs^ colpa . 

E' vero,che i tribunali riceuono lume da gC oratori, e da iurifeou- 
f ulti, eh' ef primono i fucceffi,e mofirano i laberinti di effi, con tutto ciò 
non bà l'huomo tanto à fidar fi delC altrui Japere, chabbia à fpret^T^ 
re tChaueme di proprio offendo quefiogranprecetto,che chi sattroua 
fopra le braccia altrui^ fauorito fchiauo tutto ih poter delC altrui fe- 
de, la quale fe traligna può in vece di fofiegno precipitar aWeccidio ^ 

Ver l'equità il Vrenciped Vrencipe , poiché fe douendo ftare fotta 
il giogo della legge bà condizione di f addito aggiungendo <1 quello , 
comegCè lecito per quefta facoltà diuiene Vrencipe , anZ} che per ef- 
fa puòhor lodeuolmente effer rigido, etfhorcon lode non difuguaU, 
tffer clemente < 

Haurà la legge con libertà ampia an'tfi vafia , ò eccettuare , onero, 
efcludere affolutamente parlando, fella foffe in offti euento cefi efe- 
guita fi commetterebbe ribellione dalgìufio con preBar ofiequia al- 
lalegge; poiché hauendo l'operazione alcun accidente , chi fi diffor- 
me il cafo dal precetto non fi potrebbe dir atto di giufiizia quello , 
che effer citaffe il "Prencipe con formandofi rigorof amente ài legisla^ 
tori,che rimafero entro alle eonfufione delTvniuerfalità , per non po- 
ter arriuar ad operare quant'è poffibile ad oprarfi ne 4 rimediale 
quant'è poffibHe à peccar fi , 

y'i in natura il punto dell'equità virtuofo , variamente vniferme 
da quello della legge, perche da lui tira le linee al giudizio, ebefà del 
cafo propoflo , e^lo agnandifee la circonferenza prefcrittali : 'può 
parer vario, poiché non fi regola à quel, che definifee nella purità de i 
termini fuoi la legge » mà aggiunge quel che fe foffe animata deffini- 
rebbeCifieffapuntualmente vniforme con quello della giufUzia, per- 
che non niega quel, che dee,non toglie quel ch’è proprio, e coneffo non 
t'occede . Darebbe leceeffo cofi lo rigore, come la clemenza in alcu- 
ni accidenti ,& in altrH'obedire,,come il calpeflare la legge . 

Cotpifcono queflo fegrto quelli, che hanno vri anima retta,noH ma- 
ligna , non ofihiata . Za rettitudine fofìiene nella via di mezp onde. 
«on fi trabocca àgTefiretm dd vhQO’ ba bontà naturale fà,che {huo-. 

V mo. 
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